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L ? A\AG ONE dell' ITA- 
LIANA Li NG VA compart/ìc al 
biòndo fitto t ombra del Vittorio/» 
Nome njojlrd , Gencrofifiimo mio 
gnor e i con fermi Speranza d ejfer 
V ry ceutito e letto non filila <-uhi tuffale 
àppuifi^fctatlje oltre tl difendere confa publica e gtu- 
fla , è con rigionì piene di r verità e mo defila , (t accorge 
( efe ne gloria ancora) di •venir appoggiato a Signore an^i 
Heroe de' più nobili e genero fi & tnfieme de' piu Virtuofi 
t felici dell'età no Bri . Voi Clarifiimo Signore hauete 
ragione di rallegrarui e pregiarui altamente etejjer nato in 

r xma Città li quale è marauigh a de UtArte , miracolo della 

* « ‘Natura 







Pfttura , Seggio di <~utra libertà ,Theatro nobili fimo del- 
le Gititi y Propugn Accio d J tali a , Pompa' € [picador del 
biondo . TJcuctc anco glori arui duffer nato di fami gli a 
la quale bà per Ungo fècola prodotti ‘T remi pi (tj bleroi 
cosi glorio f O* tlhifìri , ch'il ^volerne (fugar ' / pregi (tf 
i menti rari fa opera da fiancar ogni piu clcuato ingegno, 
che certo più agcuolmcnte fa lecito annona ar le fi Ile di 
frena e tranquilla notte , con di tifar i fti, le grandezze, 
ts* i moti loro 3 che raccontar 3 i nomi , t gefii , le ' virtù 
e gl'bonori tutti de gf ^Antenati VoHn . tanti e tali & in 
*7 ace & in Gucrra y ouer anco e fieli a Tycpulhcae nelThea - 
tra di~Santa Chiefa , fono flati e fon tuttauia i r voftri 
staggiai . Contuttocio deuete anco riputami felice per 
hduet^fn et à tenera e giouanile dato moftra d'alto e nobi- 


le ingegno , e di rara gentile •gga e virtù, porgendo infense 
lieta ff cromia che la Vofìra fitta e Repubhca con gl' an- 
ni fa per riportar dalla prudwza e tifi garagi voflra ma - 
ramghvfo giotiamcnto e fflcndore : non meno eh' ella fé 
per honorar voi O 4 cjfaltar 'il fenuo , il Valore , & i me- 
nti Vofl/i - E di qui è che feome in cote fa fllufìre e glo- 
rio fa Città Voi fetcnon meno per nohltà e rtcchcTgf ri- 
guardeuole che per gencroftà e gentilezza caro a ùafuno , 
cosi douunque fi Bende il Dominio della rpoflra Repulli- 
ca, il Voflro nome Vicn dalla fama yiportato ali orecchie 
altrui con molta lode . c slnzj chea più lontani Paef è an- 
co .trapalata la Vofra gloria : e fngolarmente è fìat ari- 
cono fiuta mila bella Città di Fiorenza s doue ejfendo Voi 
dimorato qualche tempo àppréjfo l’ JlluHrifsima e Rcuepcti- 

difumo 


di fimo V fico Zio , ni uno e fra Perfnaggi e nelle forti 
di quella mar ahi fi fa Citta che non babbi a lodato (?/ am- 
mirato le Signorili maniere VoFlre , con riputai ui Vno de 
più compiti e felici Signori dell' età mfcra . llche più dl- 
ogn * altro ha fatto prima il Sereni fimo gran Duca Ferdi- 
nando di g/onofi memoria : e poi ffmo figliuol ben degno 
di n Gran Padre : e non meno per /angue e potenza, che 
per Realt affinità & amftà 3 e per Valore 3 Filmato e pre- 
giato in ogni parte . Laonde fe da quei Sereni fimi e 
prudentfiimi Prencipi l' Uhi fri fimo Vofro Zio è fiato & 
è riputato Prelato d* alto giu ditto e rare maniere , & in 
fmma per la pietà e bontà fu gol are « e per moli altre Vir- 
tù fhr fittane & H t roie he , degno dell' alta ftima che da 
Sommi Pontefci c da' principali "Potentati di Chrfit unità 
ne Vieti fatta 3 e per cùria in biette, mcr/tcucle d' ogni [u- 
premo honorc s ben fete fato ricomfiuto voi per degno e 
menteuole Nipote d' Vn sì Gran Zio. Non douete dunque 
marauigliarur fe quefto mio r PARAGONE dell' ITA - 
LI AN A LI NGV A gode di n. finn luce dedicato al 
nobili/imo nome vftro . Selene 3 a dirne il vero 3 altra non 
men grane & importante cagione ha indetto me tuttauia 
a dcliberation tale . Et è perche fa pendio quant alto pro- 
fitto habbiate fatto negli jtudi di Fi loffia e Theologia } e 
quanto Vaglia la me fra penna nella 'Poe fa Eloquen- 

za 3 tu fimma quanto ben po [fediate If tallona lingua 
di cui nateti da me prefa così giu fi a difefa } fn fìcuro che 
muno ardirà gran fatto muoticrmi guerra fiotto mn tal 
Protettole . /he più ? battendo Voi con priuate fatiche il- 

l ufi rato 


lufirato il [anioni ero del Petrarca , di cui da me fi fa 
larga & Infiorata m eh t ione, di qua parimente mi fi e a c- 
ir e fa ut o il defiÀeuo di Infiorarmi e farmi fetido dii felicif- 
Jìmo Voftro Nome . P tacci ani dunque di gradir quefta 
mia fatica , e prenderne la di f e fa : eh ' io non dubito di re- 
ft&r'in qutfea nobil tenzone, mercè del Nome e fama so- 
ffra , vincitore . E rviucte felice. Qdto per fine mi vi 
dedicete dono. 'Di'PadealtxxViq. di Ottobre DCXll . 

*£>/ y, S. C lari fiima 


Diuotifiìm* Senatore 


< Z-\'* v -• ^ V v* 
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JLAVTORE 

AL CORTESE 

E BENIGNO 

LETTORE. 




OM \ALT RE voIfc nel dat'irt luce opere 
di tarino fttfe c di gran’ e diffidi’ a rgomen 
to, hò publicapinficme alcun’altrc opere ili 
Italiana lingua , e di alquanto men graue c 
difficil lbggefto.coM ho ra nel communicat* 

_ __ ^ _ 1 al Mondo altre mie fatiche piene vcramen- % 

tc di lùdore e difficoltà, mi lon^indotto a far 'anco parte della pre- 
ferite ANTICRVSCAì fatica perauentu radi mcn’opcrofoffilc 
o faterò argomento; ma però, atte là Poccafionc che fi preferita, 
opportuniffima . Oltre chc(.s*ionon erro) laràvtile e di molto 
gitilo ediletto airitaJianc orecchie :e lopratinto a coloro iquali 
bramano di parlarlo fcriuere nella noltra materna lingua con 
dolce e purgato Itile. Intanto qualhor’io mi atteggia, che quella 
mia operetta riefea accetta e cara , mi addurrò a dar fuori l’altra 
che appartiene a' Rimatori e Poetiche la prefenrc, a dirne il ve- 
ro, è fcrirta per Prolàtori principalmente. In fomma hauendio 
già dato compimento alla Comparinone che già quatriduani di 
Homcro, Virgilio e Torquato, &: infieme dcU'Ariolto & Ho- 

mero . diedi in luce , Uauendoui aggiunto quel tanto ch’io 

promct- 






prometteua affinché (la per ogni parte perfetta , tanto più mi 
affretterò a farla comparir tortamente fchc già fi và imprimen- 
do^ quanto vedrò riufeir men di ficaro anzi più grato il prefente 
PARAGONE deir ITALIANA LINO VA. Che più/ 
Haucnd’io già porte lunghe e graui fatiche nella Gierufàlemme 
liberata del noftro Tafl'o , dichiarando qucfto nobil Poema di 
parte in parte,erilolucndo varij dubbi &: oppofitioni» con’ilpic- 
gar le lue belle imirationi c l’artificio tutto , &: inficmc parago- 
nandolo tuttauia con Homero c Virgilio , accioche più chiara- 
mente fi 1 copra ch’ci giunga al Sommo, c perciò debba rice- 
uerfi per cfl'empio &: Idea dell’Heroico Poema ; tanto più vo- 
lentieri farò parte al Mondo di queft* opera quanto vedrò che 
&: il P A R A G O N P della LINGVA, e la COMPA- 
RATANE del TASSO venga gradita. Leggi dunque 
Lettor Cortcfe, e viui felice. Ma però correggi prima gli crroc 
feguenti . 
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* Ar DELV fTALÌANA LINGUA-. 
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NEL QY AL Si MOSTRA CHIARAMENTE 
clic l'Autica Ha inculta e rozza; àc la Moderna 
regolata e gentile . 


1F FI C IL cc/a mi dimori t) dtf fillio Difficolta 
/infimo mio Signore : ne fidamente 
e fatico fa 3 ma odiefa infici 
me e colma ctmuidia . Dio buono, ri- 
cercate , ch’io 'vi /copra e dimoHn 
Ubera e chiaramente < hi meglio h ab- 
bia fi legato le r voci dell Italiana lingua [fi pur Italiana 
fi dee chiamare : che quefto ancora ci r vien contefo ) e di- 
chiarato l’energia e forzai di ciafcuna <voce. Ne ciò fol 
ricercate , ma chiedete ancora che con t4‘ ’ cafone vi fi 
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r* % f* • ' f *- • .... 

mojìri Cinterò e gtufìo intorno a cinque %Autort y che parte 
già molC anni , parte nouellamente , hanno dato fuori fio- 
pra ciò •■varie fatiche . E pertanto mentr babbi amo in 
que fio genere le Ricchezze della lingua •volgare > la Ra- 
ffica del JMondo , il l Memoriale della lingua , il Vo- 
eabolario dell' Acadcmia della Crufca y e finalmente le 
eliche della lingua Jt aliati a y fiat infiamma che giu fio 
giuditio fi dia di ciafiuna di quell' opere \ fi che appaia il 
merito et il •valor di tiafiuna : e fipr atutto a qual più fi- 
cura mente pojfa altri attener fi per regolatamente parlare 
it fcriuertn quefia lingua . dtiT^i che ne anche di ciò conten- 
to , de fiderate et intendere dt qual' e quanto •valor fi a 
l'italiano o T ofiano Idioma : e quanto di buono habbia o 
di reo i con riconoscer apprefio a quat r Trofàton o Poeti 
c onuenga far principalmente rieorfi : e fe in Jomma fi a 
egli •vero che folamente la lingua del Boccacci e fico ficco* 
lo fi a la regolata y pura e gentile : la noflra alt incontro 
fia per lo più intuita e roTga . Hor non rvi pare che di fi. 
fiale e fiaticofia tntprefia fia quefia y e piena di fitdore e 
d'inmdta ? E certo fe mi hauefie commandato ch'io ne 
feopriffi il mio parere e penfiero s ardua tmprefe m’haue- 
re fie incaricato : pofiiache filo il trafearrer •volumi tan- 
t* ampi 3 ricerca molta fatica : e molto piu per andarli dL 
parte in parte paragonando y con ritono feer il fiaper eltn- 
dufiria degt « Autori . ma poiché bramate fiaperne non tan- 
to il mio fintimento e parere * quanto t intero & perfetto > 
fi che gìufli fiimo giuditio fe ne faccia > con •voler di più 
* he tìfiejfo <vi fi mofin chiaramente della vojìra lingua 

e de 


DELL’ITALIANA LINGVA. * 
e de fuoi principati Autori t ciò fenza dubbio e oltre modo 
difficile, e far monta di gran lunga le mie forte . ^Ma ec~ 
ro pur che nofira 'ventura fauorifee a * defidrrij voflri . 
pofeiache non hauend'io per la pouertà del mio ingegno e 
- grandezza dclhmprcfa modo per fidisfarut del mio , ho 
trouato modo di [odi sfar ui coll’altrui . Laonde ritrouan- 
domi non fin molte f tre in compagnia dhuomim letterati , 
g/ in particolare fluito fi fimi e molto intendenti di lin- 
gue , e fingoUrmente della nofira Italiana ,feci animo, 
e prefi occafione di ricercar tutto ciò che mi dimandate » 
da cinque più eleuati ingegni di jì •virtuofi drappello . 

Percioche Tenendomi impofìo ch'io trouafii modo di trat- 
. tener fe (linamente quelf adunanza con alcun giuoco o al- 
tro trattenimento Virtuofi e gentile , io impofi loro che Q ^ ^ 

ciafcun prendcjj'e alcun nome ad vfi dixAcadcmico ,e c\x ner/ì in tal 
fi effe pronto per darmi conto da quel Theorema o figgetto paragone e 
che io gl'haucfst propoflo a (piegare, (osi , per conthittder- &“ idltl0 ' 
la in breue , al primo , che fù firato, impofi che mifioprifi 
fi chiara e liberamente il fuo giuditio circa le Ricchezze 
della lingua volgare: all altro che fù lo S degno fi,comman- 
dai fifìeffo intorno alla Fabrica del Mondo : (tfi a ciafiun 
de gl altri tre nel mede fimo modo diedi carico di ragionar 
per ordine dclC al tr opere ch’io nommaua s auertendo gl’ al- 
tri a fiar pronti per opporfi talbora o ricercar alcuna cofa 
acuta e giuditioj amente da i predetti per render la Tenti 
più chiara , & infieme per impiegare, quando cosi Vemjfi 
ad vfijl valor della nofira lingua fsf t fuoi più fama fi Au- 
tori i feoprendont tanto i pregi quanto i difetti : fi pur’ a A ^ 

- c 4 a quella 


Si fa prima- 
rinditio in - 
/orna af/e-» 
J{1CCHEZ - 
2 £ /tóo 
lingua vol- 
gare. 

Dette Rie 
che^ge fi lo 
dotto perire 
tastoni* 
i. 
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o quegli ne baue fleto alcuni . Nelche per maggior 
'ventura attenne che feufandofl i nouellt es4cademici, par- 
te per iimproufa prego fi a nella quale ricer cattano alcu- 
no / patio di tempo per forni qualche confideration f opra » 
parte allegando che il tempo , già che tl giorno homai tm - 
bruntua , non fora flato ballante > fu rifiuto che etafeu - 
no de predetti nel feguente giorno fubito dopo deflnare fi 
riduceffe all'i/leff'o luogo , (fj efleguifle quante gl’ era fata 
imposi o : come fegiìi apunto . E pertanto potrete homai dal- 
la l or bocca intender quello che dalla mia non vi è leci- 
to . Se ben io il qual procurai fìtbito di ridurr tn car- 
ta e regiflrar i lor ragionamenti con quell’ordine e con 
quelle parole che meglio feppi per pii* •viuamenic rappre- 
fentarui i lor di fior fi 3 Ven^o fen%a dubbio ad hauer par- 
te in si iodata fatica » ZMar f velitene il primo che fi a 
l’tAcademico fiato . 

Le Ricchezze della lingua Volgare , delle quali a me 
tocca di ragionare , meritan due lodi per mio auf . LV- 
na è perche a noi per parlar o fermare or conci amente fa- 
ce a bi fogno di quale fi opera , nella qtta r e ad vfàn^rdel- 
l altre lingue fi fptcgaflcro le Voci , e fi fi ice [fé chiara U 
(igni fi catione e pioprietà loro: confermando di, piu & il- 
lustrando tutto cw con e flempte con ordine di finto e fan le» 
E certo fi. la lingua Latina , comanco la Greca (tf He- 
brea > hà •/ firn Dittionarij ne* quali ami inT he atro fi 
[piegano e dichiarano le Voci , e con bell'ordine &* acconci 
ejfcmpt fi r vanno ili a (bando , ben conueniua che dvn fi- 
nii aiuto fojje proni sta l’Italiana ancor a. V altra e ch’egli 
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era in ogni modoneceffario che gl'effempi 'venijfiro recati 
di f \rno fi e lodati. Scrittori , fiche foffero de mcgliori e 
pnì jicuri : nel modo apunto che ne Di tt tonar ij Latini 0 
Greci c attenuto : douendofi qua come a fonte ricorrere da 
gli fluito fi deii’l t diana lingua . Et cccco che all'vno e 
l'altro fi è dato principio in queff opera : dalie le voci con 
bell'ordine naengon dtfj>ofle e dechi arate infieme con 

chiari effimpt Uluftrate : poiché n, ’jengon recati dal piu fa- 
mofo Prefatore che per auanti baueffe h attuto la noflra 
lingua » Siche bella imprefk è fiata quefìa , e fatica non 
meri V tilt che degna di lode . E fi ben mi perfuado che per 
auantt nello fpatto di tanti ficoh vi fiffi flato chi haueffe 
dato in luce alcuna fatica per laquale 1 più antichi nje- 
ni fiero guidati e foccorfi per acconciamente parlare 0 fieri - 
uere ; nondimeno per quello che io mene fappìa 3 ninna cofit 
di momento se Veduta auanti le Ricchezze di cui parliamo . 
Jfhiefle dico fino le ragioni per Icquah l'indù firia dell'A- 
lunno merita lode , e le 'fiiccheT^e della linga da lui /pie- 
gate firn da pregiare . Se ben qualhor giouafie ad alcuno 
ornarle it vn altra- lode 3 e pregiarle per nuoua r anione ^que- 
fi a farebbe in pronto . & è che c fi indo fiato il Decame- 
rone per fiuerchia libertà e licenza , ondali' bone fi à e tal 
hor alla religioni e pietà (fhrifliana faceua offe fa } inter -, 
detto : e pofeia cosi purgato ( fi puf a ha fianca è purga- 
to) che ilnoutUo re fi a pereto in moli e molte partt finente 
brato e tronco s molte voci e fràfi al prefinte fi trouauo 
efilnfi dà moderni Boccacci 3 dcllcqualinondimeno babbi ani 
effempt nelle T^ecchezss • Siche corniti queiie If ffefà 

'di cui 
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di cui parlaua , poco o nulla, appare per non trouarp det- 
te Voci e frajì fi non difperfe, cosi quelle Voci c lorejjem- 
pi re fi ano in pronto , tuttoché il Decamerone J pre/ènte 
ne refh priuo . E pertanto per tal copta di voci al pre~ 
finte conuien far delle Ricchezze detttAlunno qualche 
maggiore fiima . 

Simoflraal- Con tutto ciò , fi fi miri al bifignoftj alt V fi di pmtC 
°P era 3 *ì ue ft* rie f cc mancheuole per molte cagioni .La pri- 
'marcbcuoli. ma è ch’ejjindo le Voci humane e le parole inutntate o da- 
I Ragtime. u all’huomo per i (piegar i concetti dell’animo , e perciò 
TereJJer richiedendop fingale un dubbio che la copia delle Voci fer- 
tjutjìe rie- ua ii ^ c jj e n ^ varietà ftj ampiezza de’ concet- 

lit^ c Vjt ti , la prefentepera e poueufsima ai Voci ; fi che cotat 
VOLG^'XJL Ricchezze a me fembrano e frema pcuertà . Ne dico ciò 
i Vdivocift P erc ^ e deuna lingua fa tanto copiofi che non Venga fù- 
che fembran per afa e da i concetti e dalle cofe ifefie le quali permei- 
fin toflo fa' c0 yjcctti e delle Voci Vengon da noi (piegate > ma per- 
T °Jl' E (he c ^ e conqueff opera, come quella cheedenuata da nm filo 
TyKCHLz- c Autore 3 e quefio in nouellar per lo più aueigp » e perciò bà 
ZE ’ poche Voci 3 non è pofsibile , non dirò firiuer e ragionar 
t fogni co fi, e pale far i fioi concetti e penferi in qual, fi 
Voglia argomento, {che da quefio è lontana oltre modo) ma 
delle bi fogne che tutto giorno cinafionoper i <-t.fi della vi- 
ta. E pertanto quefla fatica non è tale eh’ ad alcuno in 
parlando o feriuendo pojfa fruire per folle uarp da terra 
{percoli dir e) non che erger fi a Volo & andar àmpi am en- 
Trr tfer di u ^tltiando . La feconda è , che quantunque fif e bafle- 
(oco o aiuti noie per ragionar o firiuer in profa [dal che è tuttauia mol- 
to loti- 
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to lontana) al Ver fi è di pochi fimo giouamento , pofiia- 
ibe feben non mego ebe le regolate parole de Profa- fi nn$ono ai- 
tori per lo piu fi ariamo atte al Vtrfò , nondimeno il di - la fola prò - 
Jcernerle (f) hauerne contenga e fìcurezga 3 fìcorn an- lJL 
co il Valer fine acconciamente 3 rtcbiede tv fi e C e fiempio de 
Trimotori e Poeti, e non de Profitorì . altnmente fin - 
^a tai auertenzA incorrerebbe il 'Poeta in molti errori . 
è pertanto ficome nel Thcatro delle Greche o Latine 
Voci babbi amo ejfimpi coptofi non meno di Poeti che di 
Profatori 3 così conucniua che quefì’ opera nhauejje copia: 
mafiime che le Ricchezze della <volgar lingua e non del 
Boccaccio ci prometteua . La terza è che di quelle njoci 
ancora delle quali fi fa mottra , e recati dal Boccaccio picciolapar- 
ejfimpi 3 non picciola parte è difufiata per bora , ne fin%a te delle voci 
affettai ione o biafimo potrebbe •v far fi . Jlebe fiben non r ff e ^ 
reco io ad onta de IL c, Autore , confiderò nondimeno affina alprefen 
che s intenda la pouertà di quelle Ricchezza 3 fi fi mira 
al prefinte bifigno. Laonde qual Profitor fia di grafia Diche f tre ’ m 
al prefinte il qualar difea di vfir [ fedire] e fedito J per canoeffempi 
ferire e ferito 3 ouer [ fedita ] per ferita f e pur dijfe il vane fio* 
Boccacci [ a fedire /ì trouò : fedito in molte parti : molti era- 
no flati fediti: dargli alcuna fedita] £ chi non fchiuerì hab- 
bo , hauien » vidono , fica e Aeano, luogo di ho, haueano 3 

•videro , fila e fìiano ? poiché feben molti de gl antichi 
gì un firo ancora a dire ' habb.cndo] tr [hei] per hauendo C5* 
bebbi o & fhaiaj per babbi a 3 1 uco e uei| per Veggo e Vt* 
di ( feben non so io che il Boccacci amara non vincor - 
rejje talbora : che i tetti tettano in molte voci alterati) 

nondimeno 
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nondimeno [babbo, hatTÌcn,vidono,ftea e fteano,] che af- 
fai chiaro Vso , ncn fi fentir ebb' bora finza offe fa . E l'iflcfi 
fi dico di [dea | per dia 3 e idei ]per dij 3 l’ifiejfo di [luto] 
tn luogo dt flato 3 che [s\o hauefìì creduto che conceduto 
nii dotiefs’cflbr fuco] di fi egli in una fuanouclla. E quan- 
tunque nell'ufo di queflo "Verbo ancora , gli altri anti* 
chi traf or/èro così atlanti che dijfero [cimo,] e ( quel che 
peggio) [c:i ,'Cfsuto, i fiuto, ftuamo» J per erauamo Ninnare;] 
nondimeno il dir [(è ’ luto, fon l'uri , cS-dTcr furo,] che dr/fe 
il 'Boccacci , non fi conceder ebb' bora a Scntlor limato, e 
gentile . fi dir poi [atuto] per aiutato , ficome anco [arutil 
per aiutati , [ddiucrart ] per liberare ,[(apicndo e riiàpng- 
giój per fapenclo e nfapro 3 [ atutare] per cflingucre 
ammorzare ( "Voci tutte familiari al Boccaccio ) per certo 
che al pr e finte potrebbe parer da ridere non che di fu fato 
e (Ir ano . Ne minor' offe fa recherebb'hora il dir [vengiarc] 
per "vendicare , [acciuire] per prender* a cambio , |gio e 
feguio] ( che nella *Trofa "Veramente e troppo liccntiofi ) 
per andò e figuì . Ma chi ardirebbe al prefinte fieguir * 
il Boccaccio dicendo [abbificgnarc.finaun, L manicò, aflàpe- 
re , accommandato, gaucrnare , puole, collare ] per tormen- 
tar con corda 3 [ftittolare ) che' almeno flritolare hauejje 
detto , Colendi egli dire romper in minuti pe\zj ) o [diliti, 
care] per dilettate? l‘t fi e fio dico di [follilo, imbolare, is- 
fondolato, nnzzerati] per affogati 3 [fagli , spronarono,] 
in ucce di riprefiro 3 [careggio e careggiati] per accareT^ 
Zfl &d accarezzati 3 [incogliere, modificarono, fofferebbe, 
maladicerei, elètceua , pacefico ^ fprizzarc , c fprizzando] in 

uego 
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luogo di fbruzzarc e ^ruzzando [ riproueggendo ] forfè 
per tornar’ a ritte dcr di nuouo [prouerbia re | per ripreder Vil- 
lanamente of gridare . Chi apprcjfo potrà vdir fn^a no/ 4 
[(calcitare J per calcar co’ piedi [guairccgucrito|^r^/Mn>r 
e guarito | accontarli ] per acco/lar/ìlnnzcdirc \ per n/catta- 
fr[Iauorròl per lattoreròihbcvrii] per libererà [ripiglia re \pcr 
ammonire 0 riprendere [ftralciaiciyvr ifuiluppare [rifiar] r>fr 
retiate [fc re tiare] per variar 0 colorir Variamente [ ricchcg- 
giono e ricche/ìo] per rt chieggono e ridite fio [incrcpar] p c r 
riprenderemo [introfirc^rr dtuenir fiper lo e ritrofo ? Anzi 
che ne anco fora al pre/ènte lodatola ben r/prefò e fuggito, 
il dir [conofcicnojanguicno, icinieno,conrenicno,ponieno, 
mc-uicno] e fimili . Dotte , poiché ahuna Volta friue pur 
f morinano c feruiuano] fi vede che il dir altramente fu per - 
auentura colpa non tanto del tempo quanto deli orecchiale 
giudi t io dell tutore . tdpprejjb chi potrà mai lodare Udir 
[toccaror per colui che tocca f poiché itti finimento proprio da 
toccare fa manco male cosi' chiamarlo : ma iiuomo ilqual 
tocca appellar con nome di toccai ere, è troppo tirano, (fosiil 
dir [piftclcnza c piftclenziofc | pcr pe fi t lenza e pi fileni iefi 
{biltà per beltà [caJterita/» luogo dt fi attrita [bicci per bie- 
chi TgriHanda per ghirlanda [inueggia perinuidia [ lama per 
finità [habituri pcr habitat ioni [majsime nella profa) [appofi- 
tiuo per fuppofo [badarb per balordo [trafcutagincc trafeuta- 
to.bazzicature per ccfeliuccte [arra za per amatao manierata, 
[arante per aiutante , ber a Ver amente riufar ebbe da ridere . 
L'ifìejfo dico di chiarità , ghiotrornia, comporta mente, Prcn- 
zee Prence (che in "Trofanon potrebbe lodarp) [a mende ni 

• (àramen- 
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Annienti, gtufKimcnto, rartfmaricchio,' pennnee (che pu- 
ff dee fior a flato minor male) gaftigameno, fegrègd] per fi - 
creta [te fido] per te fi e , onci ho/ bora, L'tflefif'o di 
| foftìimenti , eflàminariorii, continoanza, toccur.cnro, vc- 
douatico ( che l'aduerfìtà di vcdouatico difis'egh) 
[bergolo] per Volubile, [albirrio , nuninconofb, difubbi- 
dente, plaga] per regione [iguale &: igualmentc,rifpo;idito- 
ri, coltella, Imancicria (che che [igni fidi) fugliardo ] per 
finnacchiofo [fugga ] per finga , [utiìcerrì , incantagione, 
artatamente, contegnofo ) per ritenuto onsfettofi. Uifìcfi- 
fio dico di [cortelèggiare] per vfirr cortcfia, [ bagordare} 
per far bagordo [arbitro] tn ^vece di (limo [chiaa zzata) 
per macchiata [benninanza] per bentgmta [cci'o\m ] per 
ccruiatti | aombrare | per impaurire | raccomuniate | per 
accomunare o far commune \ ctoanea e ciuanzaref per a- 
fianco auanzjre |cielebro| per ceruello [aizzando! 
per prouoc andò, (osi il dir [coteftui, diintana *teftimono 
e teflimona.allegeramento, aguale | per bora )foppanno| 
per fittoparmo, | fànguinità, cofcienza, ilchilurà, dottanzaf 
per tementi, | (dogli c folieno,gauiUare,carnaliflìmO | in 
luogo (tumorcuole | vii agli, riorto fi, mcntecattagine, ilio- 

Icoleato per mufihiato | patrizare,traforier,trouatore,ier- 

uitudiac , Anfoniò Se. Anfònzo, o Galieno Se Hippocraflo 
Ter p.ij[ar a p er Galeno (ifi Htppocratc [partefic.e, vezzatamcnte,quin- 
centro. /ciocco] per firn co , e [fcilo P po]/-ec fi, toppo, 
voci pur di- riefio al! orecchie molto cii/ctro- Siici forfè poco diletto per 
pipite cuoio mn fa molta nota porgli io , Signor n'rencipe , olle dehea- 

te orctcbic : Voflrc e di tanti vA tadorna , rammentando 
* VOCI 

r. 
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Voti sì di fu fate e tirane. £ pertanto, fé così e, pi acciaili 
di darmene alcun cenno . pofciache p affando con fìlentio il 
refi ante delle parole cbìo come [biaceuoli mhattea propo- 
flo di raccontar t ut tatù a , mene p afferò a confermar il mio 
parere con altri men noiofl, ansfl ,fe tanto f prò 3 dilett ruo- 
li e cari argomenti. J? uè ilo nò, riflosio immantinente, 
perciocbe ben m'accorgo che in qticjle homai difufàte "Voci 
conffle in buona parte la Jomma della nofìra tenone : 
e che c di qne He e delle frafr c/intcn^e lequalt formò indi 
il Boccaccio , contiicn far principale fuma . Su he fegiti pur 
dolce f rato : ne tralafìar in uiun modo alcuna cofa delle 
prcpofe : c sij certo. che, per molto care e dilettatoli che fan 
per ejfcr l' altre ragioni , queftache tutthora 'vai tc fluido, 
come quella che è neccflkria ,ci farà fimmamente grata e 
gioconda. eslllbor lì rato. Seguirò dunque. E fe pur 

non potrò //negar fe non parte di quejìe (/ tacenti e diftt- 
fate ruoci , f/ legherò almi n quelle che mi <-uerran fl f ggc~ 
nte dalla memoria . Ben intanto <z>i atter tifo, che fe per - 
auentura alcuna delle moci o fra fi da me retate, e molto 
più da recarf , non <-venij]'c pofia da <-voi ritrouata nelle 
*2\iccbcZ£e , frppìate che fènf alcun fallo la trotterete nel 
boccaccio del Salutati . che per cflerc flato nfeontrato co 
tefli antichi con / ingoiar diligenza , e ridotto alla fu a Ve* 
ra lettione , a me gioua per quanto tocca alle Boccacccf 
che parole e frafl pregiarli fede. Dunque rientrando nel 
ragionamento primiero , / limo io che di poco miglior fieno 
fora a purgat'orcccbie l >r vdir lòllecitationi , opinanti , orrc- 
uoJczza , orrcuoli, &: orrcuolmcnte, gcntilcl'ca per gentil 


fiancceffarh 
per bora il 
rammentar- 
le: e f: pro- 
mette di non 
partir da' te 
fii delle 1 {ic~ 
cbczgc , o 
dal Saluiati 
gran difen- 
Jorc della 
lingua anti- 
ca. 
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le 3 malato, diffiderò, mafàttori, turpitudine, fcluaggine, lanieri- 
tanze, dolcitudine, cattiuità per cofic brutte [coll alperlotor- 
mento delU cordi [ Hiemfalcm] che il buono Italiano m 
profa ama Hiernjalemme. Ne pili lodato fora il dir [fummo] 
per fumo[che sfogato alquàto il fummo, & il fumo riccuciVcrc» 
dijfe il boccaccio) panca] per batic alitila, per canone >gioué- 
tudine,cagioncuole,graridezze, làluamente, pio tribunali, per 
t empiili mo in luogo di dir a bomfiirn boragmmaccha^*- 
ffigatora, zazzeato,graucnza,&: infermeria per pesi /letica o 
infermità . Ne altro giti ditto fiaprei far io di pregnanza, 
frczzololò, erranza, feruigiale, per fante c fante fca> perdeu- 
za> polla per poflema 3 [cbc alcuna posi a viari al cuore gli 
aera rotta fritte in Vna fua nouclla ) ilinouitura , arroue- 
Icioj Gorfìi per Cor fu |funcrabile,dallìno, maiorana per 
maggiorana , hcllera per bedera , dannaggio per da TJ no y 
fchiamaccio, drcnto e dricto per dentro e dietro . Z 1*11'- 
iBeJJo parere finto menti 'V fa improntitudine ( che cosi' 
hanno i te Hi antichi y e così confejfa l'Alunno) per im- 
portunità (cip arrogante, & impronto per importuno (fjf 
arrogante . ViHejJh dico di prejfura : che menmale era 
dir prefura o cattiuità. Schern cuoi ni ente poi Spofarcfca 
( che fpofàrefia eafit difie il Boccacci ) (ponfalitic, e dormen- 
torio per dormitorio > fin voci da farne poco o niun capi- 
tale . Ma per qual cagione fia da (prezzar e fuggir obhgo, 
mercante , mercanti a3fag1d03ft.arfi.1cga , fauonre, Vcctfo- 
ri,e ^ , [obbligazione,mercatanre,mercatanzia,fracidc(y£’/'f# 
non manca n di quelli che dicon fradicio) fcarfità > fauoreggia- 
tc, ucciditori? 0 perche non contentar fi di lampada y pro~ 
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prie y minimo , pafoli , timoroso 3 immoderatamcnte 3 pò- 
de si a, tremore , obhgare , Voto , bomicidio 3 poltto y abba- 
gliare 3 Ttuirc 3 pauone e pan aleggiare , risparmio e ri - 
(par mi are 3 e svoler' uveo non fenica quahhc bajjtZga dir 
la m pana , propio, menomo, palchi, temorofo, (moderata- 
mente, podéfta, tremito, obbligare, micidio (che cosi han^ 
no gi antichi tefii , e cosi legge l'alunno) boto, polido> 
abbarbagliare , Teucro, pagone c pagoncggiarc, rilparmo, 
c rifparmare ? 0 perche fa meglio dir mandorle , e man- 
dorla, che m amido e mandola , o pur amandolo & aman- 
dola come co puma qua fi il refi ante a j tali a ? r Perche 
n/far’ ancora &: anche, rifiutando anco Voce fin za dub- 
bio più finora e dolce di anche, O* infume più regolata y 
per n a/cere da ancora die la perfetta t Che pero a me 
gioua con buona grafia del Boccacci sfarla ben Volentie- 
ri : e feguir oltr'il Petrarca, che a me Val per mille, qual- 
ch'altro antico e moderno Pro fiat ore. pò fi ache il Volerin firn - 
ma che fi riferui al Ver fi 3 non è altro che addurre la no Ara 
lingua ad angufìie maggiori fenza cagton alcuna 3 e t qucl die 
pcggio 3 mo/lrar di hauer poco giudi tiofi orecchia.Ccrt amente 
il Petrarca fece di qui fi' anche sì poca clima 3 che apena 
Volle fra mille anco Vnaodue Volte riceuerla . Frodolenro 
ancora hà del duro 3 benche frode fta vfitato: che non firn- 
pre (tfi in ogni Voce rie fono frnili mutatiom ;e perciò di- 
ci am fùono 3 puote 3 buono 3 e pur Tuonante , puotente, buonitfì- 
mo fora mal detto . Anzi die ne anco vferei prò per prode 
{che per Vtil non niego) ne oppcnionc, per opinione , ne mene 
direi limofinàdo,ripatriatione, riguardamene, pecuglio : che 

^ fcculi* 
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-peculio fora, flato men male. E poi a che Vptr [incoli, 
tolhno , (criofà ( che Icriòfa dil’putata rione ditegli) [fo- 
tio, folio, largire, capitello ] cficndo in pronto habitat ori , 
•veloce } feria e grane } compagno, trono o fi egio, donare, 
Campidoglio , con altre Voci afidi che l’ificfiò h or e bionò 
gentilmente effrefj'o e rapprefintato f E certo in Poema 
per la rima fiSv ptrauentura da tolcrare alcune di qui fi e 
Voci ; ma in profia non pofiono fe non riufiir licenticfi e 
dure , per non dir pedante file . Diro ben che pi danti fio, 
e del fino, fila il dir [doce] per amaefìra o infognai qua fi 
che mane afferò Voci ri filondenti al Verbo ciocco [ pio ino- 
ltra re, pretorio, vacare ] o pur anco [manducare.] Et intie- 
ro, già che am aua di dir [manicare e mc.mica\x( parole 
da non metter però in bocca fiaion Villana e plebea, ma fi 
jirnt in profia ) a che vfiàr [ manducare ] che apena ad al- 
cuni Latint , o pur fra fi ah am a Norcini , fi concede ? 
Non so però fio mi debba chiamar pedantefeo o pur bar- 
baro e f Ir ano il dir la [iberna] per l argomento o /ogget- 
to da ragionare ; che [ la thema data dal Rè piacque al labi i- 
gara ] difiè in Vna fua nouella . Poiché non lo thema 
[benché ciò fora perauentura più /concio & horrido ) ma 
[ la thema] hanno t tefii antichi come ben confejfa C Alun- 
no . S qui fi'-uede che il Boccaccio fi guì la corruttela del 
rvdgo j il qual • in quefla uocc comm altre affai fame per 
non intender lingua Latina , e talbor fixper dell'Italiana 
a fiat poco , muta i generi , fìroppia le parole e confonde i 
fin fi. E di qui è attenuto che in luogo di Evangélio, hab- 
bia detto , pioti finita turbare il fiuo nobile ediuin finti - 
$ mento , 
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Mento [Vangcllo.i e ( quel eh' e peggio. y tìuagnfle ; Ver- 
gogna certo non picciolo, elei Chnjliono . ([osi da pr eroga- 
ti ito fi è fotta prorogotiuo {elea Ili miriti più che alle don- 
ne ninna proogatiua è coifceduta, diffe il Boccacci) e da 
eqtule se fatto non fi [eguale & uguale ] ma [iguale] 
eh ' toso que si. \A ut or e : an^i con certo propor fiondi fenti- 
tnento , aguale ancoro : r voci le quali andò egli raccoglien- 
do dal svolgo con altre fenili : ella me , per batterne 
di già accennate molte , non fa mcftiero di rammentarle. 
^Auertirò bene ebe le tante e tante •noci le quali quof 
incerte (gJ erranti , Vengono in molte maniere dal "-Boc- 
caccio •Tifate 3 e finga ebe f pojja ritrarre ageuol mente qual 
meriti maggior lode , fon ’ in gran parte nate dvll’ igno- 
ranza. del -volgo : tra le quale tjoci nel Boccacci può an - 
nouerarfi con le predette , vbbidire fgd obbedire 3 0 pur 
vbidire & obedire : r vjfcio & off ciò , 0 pur oficio (gj 
rvfcio ,0 3 f et piace 3 vfigio , baciare e bafiare , cono fe- 
re e cognofere 3 uccidere & occidere , V di tori & au- 
ditori 3 vittoria e vittoria , oppcntone & opinione , angio- 
lo 3 agnolo 3 & angelo : Vi negl a , V inetta e "Veneti a: 
Vertìi e virili , luìhtia e giu fhtta 3 Vcgnea, Vene ai e Ve- 
nia : -vefligij 3 -vcfligie 3 ve Hi già -ff altre a fai 3 che 
longo fora t anno iter arie . E fe ben alcuni vanno dicendo 
che ciò fa^effero gl’ antichi a bello Hudio per meglio -va- 
tiar ift aliano dal Latino {fufa magra per certo (£/ acni > 
[fero 3 alcun di voi s'opporrà 3 e con più otio) nondimeno 
a cafo più toflo è aucnuto e per errar del -volgo con/ io 
diceua . Vero e che p foa nobili Trofia ori fin andati 

col 
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col giudi tto ddt orecchia fccglicndo ptj 'vfando le piu tcnt- 
ferale uoci e gentili 3 fiche al difillo di quel ficolo ha 
trottalo qualche compcnfo il pre finte . Ma ritornando là 
donde mi fin partito 3 non ere dìo che il dir [fanza, giucarc, 
tonduto , rammorbidarc , inirio , nugole , iufto , iuftitia, 
febbre, ccleftialc, libbra ,amadorc, dubitofo,roucfcio, e ro« 
r.cfciate] par effe bora così ben detto come fin^a , giocare , 
tondito , rammorbidire , principio 3 nuuole 3 giu fio , giu- 
Slitta 3 fibre 3 cele fi e , libra } amatore 3 dubbinfi, rcucrfiio 3 
e rouer filate', ne [ carminato come pettinato 3 o [caldezza] 
come caldo o calore , o pur affetto : ne [ mararaflo c là Ime ria 
come materaz^o o carriaggi ; ne [gaiamente, come dilet* 
teuolmente o dolcemente : [pdcoopcfche, come per fico 

e ferfichi : ne [ incantagione, come incanto. Ne f limo che 
a ben purgata orecchia fiojfc grato l'^vdir [ aiutatori , ma- 
lore, parenrcuole , guai datore, e ricordazione : | anfi temo 
che fiarebbono dì qu aldi offe fa . ffost parimente dicendo 
egli [ confettando , per mangiando confetti ( che bcuendoc 
confettando dtjfe 3 t beuuto e conf-rrarokongarofanato.lò- 
prapprcndimcnro, filmico» per publico 3 Miritto e dirittura, 
per leale e lealtà ( che diritto huomo di (fi per leathuomo 3 
e di ritta ra pari mente per lealtà) proucrbiolà mente | in luo- 
go di fàcgnofamente o con difetto l’Frindizio per Bran- 
di '. | u òìe per le fi arpe di Vi Ila o fiutali | ( comperi fcher - 
m 1 dattorno!! > per dintorno | incontro*)» per incontro lui 
( che incontragli da tre gradi difeefe diffe il 'Boccaccio) non 
fora per certo da imitare . E Cifìe/fo dico mcntr<-ufit 
j cateratte p:r caratteri magici ; mogliema e mcgliata; 

fra- 
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frarelto c fratclmo ; Signórto,cortasù, baco {che far baco dijfc 
il buon ^Abbate ad <~vn fiìio ^Monaco ) vguanno, caueile, 
quicentro e Jìmili . poficiache bora, cotai 'voci manco in hoc - 
ca della più bajfa plebe 'vcrrebbon tolcratc non che in 
bocca di QiUadini 3 a ’ quali le fa dire il Boccacci. (Olì 
il dir lauorij ragionando fi non di arar tèrra e cofe tali , 
ma di ricami 3 a me par cofa molto bajfa e da non vfiarpo- 
tendofì dir lauori. loico poi e Ioica; che per ejfer "Voci del 
Boccaccio , r vengonhora da molti bufate 3 non j'o perche dal 
lor proprio e naturale 'vemfjer trasformate .certamente lo- 
gico e logica fin "Voci di molto miglior fuono e più lignifi- 
canti che loico e loica non è . Stimo parimente che reggi - 
tori yfauellantiyp ar lanti 3 andanti godenti, gridanti , procac- 
ciantiyCaminanti , medicanti . gj* altre fintili 'voci 3 s’v di- 
ranno più 'volentieri "venendo rifilate con dir che regge - 
uano, fatteli attano, parlauano , andauano,godeuano,grida- 
tiano, procacciauano , c ammattono , me du aitano , e fimi- 
li , che in altra gufa . è pur di quefle 'voci il Boccac- 
cio n ha gran copia. In fimma alprefente fora non mol- 
to grato ( mafiime in profa ) o da non 'vfiar finon con gran 
giuditio porte r gare per gettar fi dietro alle spalle o lafiiarfi 
a tergo, feudarfi per far fi feudo o riparar fi , petto; czgian. 
do, ragliamento, o tagliatori per Veci fiori e & Vccifiri: tra- 
ualicaiore per trafigge (fiore , rranfucderc per trafitte àcre 3 
uallicnrc per trapajfare o Varcare: rriboetribi per fichiat- 
te, ricuran^a > ti’imorofìrà,fpai citamenti,Aiolrracotanza per 
trafiur aggine . Che fiben pub tal bora in bocca di vn Tra - 
fone por fi commodamente alcuna diquefie 'voci , et altra m 

C bocca 
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bocca, di pedante , altra di donniciuola o altra tal pcr/o « 
na 3 fiche muna di quifie <ixtct non riefia talhora oppor- 
tunajiondimeno il non fami differenza ani^Valer fine per 
ordinarie , come fià per lo più il Boccaccio 3 èda ùt a fina afe. 
Laonde il dir fenonne , qualhor ’ a bello /ìndio Vcmjfe ad 
imitar fi in linguaggio di alcun che cosi ragion afe j fin 4 
ben egli a tempo : ma Ì’tj/a) Infinga tal riguardo come fé- 
et il Boccacci quando dijj'e | lcnonne métterla nella lcar- 
/'ella ] il Re non volle prende c cagione di douerla mette* 

re in parole fcnnonne delle fuc galline | è.fennonnc comedi. 

huomo ebbre | fìa poco Indettole . Sebenil dir, come purfie * 

c'igliì ènnonne che tanta e tale fn la crudeltà» e molto piu /con 

ciò e da bui fi mar e . *Ma prima d giorno mi "Verrà meno 

ch'io pcjjà raccontar le difiu/ate O' homai rancide ( che 

rancide mi genia chiamarle e non rance ) o frane njoci 

del "Boccaccio . tante e cosi fiouente fin ’ incontrano e nel 

IV. Decamerone e nella Fiammetta e negl'altri fiioi componi - 

r agio ne in mtn i t t quarta camion poi 3 onde le {òpradette Rie - 

cui fi ntdflra . . , 1 i , i i n 

eh c afidi dei- (beige rte/con mancbcuoli, e perche qualbor ci Vcngon rt- 

le parole e C ati cjjèmpi , come è necefjàrio per ben dichiarar la prò- 

t ff d fifi a ' c \ prietà delle x» oci , e però fi riferificono U fi a fi e fientenze 

nefi ono /ira del Boccaccio, ci fi prefentano due grani incornino di . L'v- 

re e difcarc m } p erc l 3€ quantunqe molte Voci pe? fi Llejfie fofiero 

S Boccacci £ ratc * g cnt dt 3 nondimeno congiunte infieme traligna - 
non ben'vfa no dalla gentilezza primiera , e recano alcun’ ojfitfia , La- 
onde per ejj'empio dictndofi J-ciò aliami leggere mi Ipaucn- 

ta | mi Ulciaiu contento Ilare j effendo accefo flato d’amo- 
te | «fluirò diè di nccetiìtà fu conucnu eflèic J (c non cotal 

generali 
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generali e cattiuc] di mezza notte di dir] non può chi noi 
proua inuidia haucrc] di quello configlio più volte beffe fece] 
n lietamente viuerdifporre] pcnlàndo lungamente ftarojcio 
Tiene in voi] in "vece di dir ciò rimetto a "vai s 0 fi tufi <1 
*VOf . hà dell'affro (cjf o/curo. Lijhff'o auien dicendo i f.i 
tutto che tornato a cala] per manco a/Jai poco eh' et non tor- 
vojje a e afa, e [fu tutto che rattenuto] per poco meno che 
r attenuto [ non ne douefs’io di certo morire , che io non aie 
ne metta a fare ciò] 'volendo m fomma dire , sio ne dette (Ji 
di certo morire , non re Aerò dimettermi a far ciò Al dir 
anco [fentendo che non era credenza] in luogo di dir non 
era cojk ferita 3 al preferite rifarebbe flrano . 8 pur il 
boccacci non Jolarnente dice 3 Calandrino fentendo che non 
era credenza, ciocche non ragionauano di fecreto , ma an- 
cora [ a lui era fiatò* pofta in credenza , ptj [ouc mi promet- 
tiate di tcnerlomi credenza ] Ne altrimente atterrebbe di* 
tendo [ragionamenti tegnendo della piu bellezza e della me- 
no] hauendo al follo della donna proua re ] chi ftpdTe che 
voi vi cef!ifle da quelle cianci.* ragionare ] ne mai hò hauu- 
to ardir di trarlo fuori , fi è fiato dì chiaro] in Vece di dir 
pirfn che non è flato di chiaro, [fopra i lùoi tatti il lece 
maggiore] cioè fattore, piede manzi piè te medeiuno-tran- 
iVorrò] in luogo di dur 3 s’ io non erro , f n’andò pafò p*J]o» 
[e folciate le /pine fiare ] metter sii vna cena j in luogo di 
feommetter 0 giocar f zma cena . ma fiatigli panni pretta» ] 
le dalla verità mi foAIfeofiarc voluta] parlante huomo mol- 
to] che per eloquente y cord egli 1 'n.fa, fìà tanto peggi 0 » 
[ Emilia noftra Reina fiata] di luiil lèruidorediuenuto] il Ca- 

C a lendi 
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Irridi Gennaio] acciochc porcile lui «amarla conolccre ] i Cip* 
t .idi ni che di ciò hanno deliro : & hò il più bel deliro da ciò- 
dJ Mondo 1 cioè modo e commodità [digiunchegiuncatc] 
< fiate errato ad illanza de preghi loro ] Qoìi Anco il dir [ parte 

eliclo icolare quello diceria ]^er mentre che lo /colare que- 
ilo dice uà } è pur troppo duro O* ofeuro : non hauendo la 
prò fa di tal licenza bifigno Alcuno : e molto più il dir 
[ che peggio] in luogo di , e quel elle peggio . parimente 
[turi con Dio] per ratti con Dio, E fi chiamò per contat- 
ta] in luogo di dir fi chiamò contentai riufiirebbe affai du- 
ro & infililo. Jj diramo fuerfo il Val d’Arno]/^ *erfi 
V al dz/irno ! e [lècondo che loro cade per mano ] m luogo dì 
dir /è condo che lor neri a propopto ouer òccafione , non è da 
imitare , Llifleffi dico mentre fcriue [clienti e quali fono 
le tue forze? clienti i configli e chenti gli auedimenti? ] che 
troppo affettato an\i da ridere fora Slimato bora untai 
parlare . Quefle fintenzs & altre fintili che fono quafi 
infinite , ancorché per leuoci potejfero parer gentili* dì 
fra/e nondimeno riefiono parte mal regolate e frane * co* 
me fi e andato mo (Ir andò , parte fiabrofi & aSfre\con- 
venendo che la fintene* et il concetto "venga ptu piana et or~ 
din at amen te Spiegato, mafiime nella prof a > eprofà dir Or 
giovamenti familiari - r nella qual fi ricerca che la fin- 
tene fi a faciV e piana , ne imiti il "ver fi» tr<afponendo 
cosi di leggiero tardin naturale delle parole . Ne minor 
sipaffj ad al- 9 ff e f* ***** m °lto maggiore nafierebUhara dicendofi * co* 
turi altre grafi me fece il 'Boccaccio , faceua pczzolato | per faceua apre ^ 
deUi^^yali f ecc veduta ] per fece moSlra o finfi [ io mi dotto ]/>er 

tuoni parta- 
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me figliuola crefciuta mhaucte] pc.isu /wrofe fin- 

Piccai per la gola ] lorpccdulfc in vn p.cool fino * •»»« n „ ii[c „^ 
perduticele ad effetto] quello dea put’a voi : ma dea 
d i On nouclla dilibcnto ] c h'ei clipper inedito o sbrigato, 

JMawior ancora dicendo [pattando lunghetto a camera , 
per preffo la camera, [ per me Li ceda] in vogo iper me\ 

ZP la ce fi a , [da fe partir noi potè ] perfeparar o far partire. 

[tutti i Medici lhauean peggiorato] per fatto peggiorare 
[ poco di loro amore effendo goduti ] in njece di hauen o go- 
duto , onero effendofi goduti [ temendo non quella catta il 
percuotcfle : dubitaua non quel Tuo guardar moueflè ] in luo- 
go di dir che nolpercoteffe,chenol moucjj'c , ViHejfo au- 
uien per mio auifi mentr' egli dice | di fpezzal grazie ] (apeua 
che a lui toccaua la volta; cSr auifando che a lei la \olta do 
nelle toccare | cioè a lui o a lei douejfe toccar di tornar 4 
ragionare. | per belle Icritte di lor m ino s’obuga tono 1 fimi 
dolore non fi lènti mai a quello clic io ho pol'cia portato ) 
doue molto pili chiaro e piano era il dire > no (t finti mai or 
firmi: a quello che io hò portato. 1 in voi fola il farmi il pm 
lieto & il più dolente huomo che viua,dimoia| oue > 
oltre Venir fi ff e fi piu di quello che ricerchi il ragionar fa- 
miliare, non è cefi propriamente detto, come jn yoi film voi 

e ripe fio | prete onp dell’amore | muece di dir pr e fe adonta K 

l’amore | tato la predicò | che il Sritto era,tato le p r fdf° • e 
effe fa minore, antf finora dubbio maggtorerforgerebb bora all 
orecchia Udire \ andaua aiato 1 per , andana girando. [ alle 
guagnclle I che *n bocca S Cittadino pofe troppo bafiamente : 

Et ' 
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li dell ifìtjfa far iva e il d/re[vtì n ab. Tuie imucc di 

Vii ahi fj are . [eli (piccò h ttUa dallo’mbnfto in. luo^o di 
ferì iter Ci la te fi a dal busto . [a Vjgnpne in luo^o di dir 
adegui gdone . Dotte ben fi Vede che col '-volgo rvàS trop- 
pi andò le parole ; e che pire in parlar graue non e da imi- 
tar e in quella parte . Così dicendo [ di niun’Iuiomo fa- 
rai beffe] per , di ni un hu omo ti farai beffe] non ricorda- 
li ] per non mi ri cor dalia, non ricordauate] per non Vi ri- 
corifàuate fcaregg ò con cornuti ] invece di accarezzò con 
cbnuiti , bora fora riprefo . Ma quando deli’ borie di Tri - 
ut gl vii dicendo [di clic dio ridendo , gli menò ad vn San- 
il.o Agolanri , il qual’ n Triuigi habitaua &: appretto 
al Signore hauca grande Rato, &ogni cola per ordine det- 
tagli, con loro inlìeme il pregò che de fatti di Marcel» 
lino gli tcnefle ] e però fimbra che firiua hauer grande Ra- 
te per molta autorità o fìcurtà 5 e gli tenette, per gli defie 
in format ione , o tenefje ragionamento 3 o pur gli parlajfè 
raccomandando , chi fia che ardifca imitarlo ? Qosi anco 
mentre dice [ và e pianamente gl’apri: qui è quella ce- 
na, c non (ària chi mangiarla, e da poterlo albergare ci è 
. aliai] che fnfo può ritrarfì che bene fila da quelle paro- 
le 3 c non fiana chi mangiarla f Ma che confufione e in 
quelle [e tanto in quello periglierò , clic fi per fermo da 
tatti fi reheua, che non ch’altri ma Catella, lafciò vna 
faluatichczza" che con lui haucua del rumor che portar le 
folca, edimcllicairente, come vicino andando e vegnen- 

do il falutaua come fuceua gli altri? ] o che domine pen- 
do egli di volerci far faper dicendo [come eliclo cr$do;-ic 

• _ più 
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più fotte perièuerato, come per quello che io prefu ma , egli 
Te ne andò dilperato, veggcndolo io conlumarc come fi fà 
la ncue al Sole , il mio duro proponimento fi farebbe pie- 
gato, percioc he niundifiderio al Mondo maggiore banca ^ | 
in altro luogo mentre fi profe filone di raccontar fua 
nouclla per commendar l’huomo, e biafimarc ( nfertfeo le 
fue parole ) la donna , e per moli rare che anche gli huo- 
mmilànno beffare chi crede loro , come etti da cui egli cre- 
dono, fon beffati } chi fìa che non riconosca quefio luogo 
per ofeuro e fiabrofo oltre modo . Ne per certo gran fa - 
to dijumilc e il dire | Culfirdo mandoliediccndo, thè mol- 
to volentieri , e quello , a ogn'altra cola , che egli potette, 
che li piaccfie ì e perciò mandaflègli pure a dire , quando 
ella volale , che egli andafie a lei , che egli gliele porte- 
rebbe , ne che mai di quella cofa alcun lèntircbbe | doue 

quelle parole , mandollc dicendo, e molto piu quell* altre* 
che motro volentieri c quello & ogn’altra cola, che egli, 
potette, che le piacelfe ; rendono il fentimento tronco 
ofeuro yper hfiiarcbe ben fei "volte , ne fern^i grand afpre^ 
za e noia , interpone il che: fi come anco fi egli & ella. 
ultra che 3 fe ben fi mira 3 quelle parole , ne che mai di 
quella colà alcun fentirebbe 5 rendono la fentenza imper- 
fetta i "Volendo dire' (già che affermando straparlato fin 
bora ) e che mai di qUcfìa cofa alcun non fentirebbe . Ne 
alprefcnteil dire | io fò boto, ciie 10 mi tengo a poco, ch’io 
ri do tale in sii la retta , che il nsrfb ti calchi nelle calcagna] 
fora intefo ageuolmente 3 bauendo dello f cabro fi ftfi ofeuro 
anzf che nò. tJM a molto piti 0 firn a e Jcabrofx e fors an- 
co con doppio errore fi <zrà fioprendo quella fin tenta | pcr- 

tioche 
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ciochc venuta in quella contrada vna peftilentiolà mortali, 
là, quafi la metà della gente di quella le ne portò, fenzache 
grandiflitna parte del rimalo- > per paura in altre contrade fc 
ne fuggirono . di che il paelè tutto pareua abbandonato f 
poiché il dir grandidìma parte del rimalo lene fuggirono, 
è (òlecifmo pur troppo chiaro , ( fe pero non fi volejje di- 
fendere Vn r Profatar Fiorentino conia licenza di Vu Poe- 
ta Latino, già che Virgilio dijfe 
Pars in frulla fccant) 

fi cori anco in quelle parole f diche il paelè pareua abbando- 
nato | quel diche patendo onde onero il perche*/» tal ffn~ 
timento hà dello frano & inaudito ► Quando poi ferine 

| quegli dall’altra parte molto follccito diuenuto che ben fi 
filale la lana delfuo Macftro , ('quafi quella fola che la Simo- 
na filami, e non afcun’altra, tutta r«t teE^' doiicfie compire) pi fi 
fpefio che altra era lòllecitata | chi non "Vede che in quella 
/intenda > quegli più fpciTo era foHecitata ( eh' altra coflrut- 
tion migliore non può vitrarfi) ci f offerì [ce folecifmo affai 
grane ? C\et dir anco | di che fi fatta pau ra m 'entrò > che io 
del tutto mi dtipofi a non voler piùla dimcfiicht^adi lui : e per 

non haoerne cagione , fua lettera ne fua anihalciata più voHi 
riceuere:| non è dubbio che Vi mancati ne o il non: e che 
douea dire , fua lettera o fua ami affiata non più Volli riceue- 
reiouerne fua lettera ne fua ambafiata più Volti ri cenere* 
ma di fimilt fraft imperfette e tronche forfè ad altro luo^o. 
Ne sò io che porgefse diletto alcuno il dire mctterfi al me. 

go| per negare J prelè vn folto* efofsi gettato dalfalrra parte} 
jparcuole di marito] qui a quindici dì | mcttitoredimaluagi 

dadi* 
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dadi , ( che ve Anco a Poeta fi concederebbe perifrafi tale) 
ontoft mwte: il conuengo vedere: m'è flato porto per porta- 
to, realehoftiere per leale , che reale douea ri fermar fi 4t 
copi degna di Rè , Jìcome fece il 'Tetrarca il qual dijfa 
Voftro flato rcal — ma non mai reale per leale , (ojr pa- 
rimente il dire Turchie inerte per Tur chef che fette , fa- 
rebbe piu da ridere che da imitare . 

lì altr incommodo poi cl) io intendeua di r^mmentarui, p. 

n a fee dal numero 0 rhtthmo che da Greci r zncn detto : poi - Ter 
che quello è di taìe tanto momento, che evenendo forma - 
to e ^variato opportunamente , riempie / orecchie didolceZr ro otono per 
r^a, e diletta C animo marauighof amento e cAlì incontro lopiùturgi- 
m amando di artificio e delfuo douere , porta incredibili 
offa ali orecchie , e purè certo che la fra/è del Toccac- 
elo è per lo piu turgida e gonfia : Jìcome può riconofierfi 
parte dai recitati ejjìmpi , e parte dalli feguenti . Poiché 
dicendo [epercioche la gratitudine , lecondo che io credo, 
tra Paltre virtù è ionimamenrcda commendare , & il con- 
trario ca biafimarc , per non parere ingrato , hò mecoftcC 
fo propoflo di volere in quel joco che per me fi può , in ' 
cambio di ciò che io riceucn» bora che libero dir mi pollò, 
e (è non a coloro» che me ameno, alli quali peramientura . . 

per io lorlcnno o per la lor Ulema ventura non abbifogna , ^ 
quegli almeno,a quali fàliiogo > alcunoallcgiamcntopreflare] 
la finteuTtg eh' è di principio e mezzp ajfai pieno e fòsfe- 
fo tgj mjieme turgido , per quelle parole £-e fé non a co- 
loro, che me ararono, alli quali peramientura per lo lor fen- 
ico , o per la lor buona ventura non abbilògna : ] fi rvà tan * 

7) toac- , 
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fa' ac ere fetida , che ne diuten oitramodo turgida e gon» 
Jutf. ViRejjù auleti mentre ferme [rnirStùa <3 /a mie tri* 
ir lande dio GdnnòtrCf h.uica, elicli ^ioikIIc , o tbdé paro» 
le lequàli lo Salito fànto-lòprn h lingua dclilitiomb ìdior» 
poucua, chedel facclTero,a!Giudcocx>minciai-ono a piacer 
molto le demonlhationidi Gtannòtto ] dotte alt rei altre pa- 
role interporle fuov del pi Ano e naturili ordine per render 
l’oration più numerofa per non. dir gonfia y quelle [ che il 
. nioucftej (tafr/Sanco quell’ altre [che sei Ij te fiero | comefiL 
no trafioTlt molto dal piana finti mento- y fi j fin dono afidi: 
r x * la finten^con renderla . 0 / tramoda gonfia e lontana dai 
naturale. Così in qttefi* altra [ e fe non fu Ile che carnai tl- 
iinu de figliuoli* meni rè gli piace.!, la vedea , lei haucrebbe: 
creduto ciò £trc per più non curar lène , doue come finita 
lei f rio coenobbe | la fintettza fetida dubbio e turgida e 
gonfia y e porta fica ( tnaffime nella ehm fa ) non pucioUofiL 
fefi qJ asprezza.. Nel che incorre anco fi fi e fio * che ai 
pr e finte il fio fide non potrebbe imitar fi fin'Ztt grane off 
fefi de II orecchie , e tal'hor anca fin za difireigp e tifi „ 
E pur contuttocw talhora \ incorre tanto nel languido e fi— 
^ciòJncor- miw “ c c 9 n tanta affettatane ( dico aff ettagone y perche- 
ta alcune^ finzai b fogno- alcuno anzi cantra ragione fi diparte dat— 
•volte ncl!lan gryfi e dai naturale- ) che non fi può •udir, fin^a flotti*-. 

wot°a ajpct- «f* Laonde mentre gli ferme [ non è per alcunonpllro me» 
tationc^>. rito ì lenza ninna fallo [ il quale loto pare]; dimandarono a£» 
cuno Santo e làuio huomo| ad vno.Mcfiete Currado |dè mi- 
folli feottare voluta } advno muro | non bene conofceudof [| 
bauca armila con vno ricchillìrno hudmo (j muua colà altro» 
che nunoli e mare vedeua | fenza sbigottire punto } ninno è 
che di [angutdex^a tale noti pojfi chiaramente auederfu. 

Lt 
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Et inucro U nofira lingua , come quella cbt or dinan.tm en- 
te finifie in Vocali di jux natura molto languida e mol- 
le. e pertanto conuien a ab porger rimedio Valcndifì tan- 
to nello firiucrc quanto nel ragionare della commodità la 
qual ci Viene dalle confinanti appigliata per accorciar le 
parole , elidendone alcune vocali, fiche miglior fitono e Vo- 
ci men lati guide ne rifili tino , calche certo hebbe poca 
auertenza il Boccacci come refi achiaro per li fi pr adetti (gjr 
filtri a [fai filmi ejjbnpi: doue qualbordhauejfe Ufiiato firit- 
to per alcun nofird merito , e non [ per alcunpnoftro meri- 
to \fin%a niun fallo , e non [ lènza ninno fallo] lor pare, 
€ non [Joro pare] & in fiamma inucce di [alcuno San- 
to huomo: alcuno altro : vno huonio : vnomeflcrc: lbno io: 
Lene conofccndo : vno ricchiflìmo huomo: fcoftare voluta: 



vno muro] haucjje detto , alcun Sant' huomo, alcun altro, 
uri Intorno ì un meffere , fiiiio,ben compendo , Vn ricchi fi 
firn Intorno ^mary e deu a: sbigottir punto , e fintili , bar eb- 
be fuggito la noia di quelle pur troppo languide uoct e 
forme di ragionare : ricercando C orecchia che fi fuggi [fiero Terpaffar*' 
4 più potere • Et inu ero fe.tl 'Boccacci hauejj e attenta- fin- 
gente ojficr uato qual concor fio di vocali fi a o grato o dtfea- p^u/Tpol 
ro all orecchia, e qual renda o graue o dolce , o pur afro molto più U- 

t duro , ouer lanptìido e molle , il razionare z e come in ccn 'pfipfia 

y n '-rj' r i 2 _ £ro/ir j /i iyi- 

omma pano da temperar fi con le confinanti e '-variar fi g Wn a dei un 

dette Vocali , non tosi ageuolmmte farebbe incor fi m lari- mero deli 0 - 

guidezze tali * ouer anco in affitele e ducere, e lì [le fi ^IfirafcTe 

fio dico de numeri dell or attorie : pofcuiche degli heueffe in il Boccacci 

ciò fegUifo i precetti de Greci e Latim 3 ncono fendo quai m ^ t0 Vipcc 

3> a ' numeri 
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numeri e piedi , o pur tuoni c> accenti , pano accommo u 
dati atta prò fu , e pngòlarmente a chiuder la fintene* af- 
finché o grane o dolce o temperato ne rie fa il fumo, c co- 
me fopr atutto pan da 'variarci ptedi o numeri , non co- 
si di leggiero haurebbe thiufi le /intende i periodi 
cjuap fimpre nelTi Beffa maniera ; e con gCiBefii o poco 
differenti numeri : ne finalmente haurebbe amato di tan- 
to fif fendere i '-verbi , o tanto accompagnarli dt parole 
turgide e gonfie , dfòrdinando anco perciò il piano or- 

dinato fintimento & il naturai corfi delle parole • Jn 
fiomma t effendi 'egli nouelle> e per • lo piu, di cofe familia- 
ri e da Volgo > & introducendo a ragionar non huomini 
dotti & dallo fiato * ma qua fi fempre f iou ani dònne 3 do- 
uè a eleggere altra maniera di ragionare : fapcndofi che 
doma non parlerebbe per ejfempio in quella guifa „ 

L II Saladino > it valor del quale fu tanto y che non (blamente 
di picciol huoino il fe di Babilonia Soldano^ntaancora mol- 
te vittorie (òpra li Re Sancirti e Cltriftiani gli fece hauerer 
hauendò in dinerfe guerre & in grandi (lime Ere magnificen- 
ze (pelo tutto il (ùo Thelbr'o , c pec alcuno accidente lòpka- 
uenutogli » Infognandoli vita buona quantità di danari rie 
reggendo donde così prettamente >. come gli bilbgttauano,. 
haucr gli poccfie , gli venne a memori;* vn ricco Giudeo , il 
cui nome era Melchilèdech > il quale prdlauà ad vibra ut 
AldTàndria : e penfolTi codili hauer da poterlo- femire quan- 
do volede.} ma tutto quello concetto in quefta o altra fl- 
utti maniera compartirebbe ; Il Paladino fit di tantova- 
lore y che non piamente di picciol *huomo diuenne Solda- 
ti di 'Babilonia * ma ancora e de Sor acmi e de' Chri- 
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fiì tni riparto molte 'vittorie. Hor quefìi (fefi in didel- 
fi guerre fijf in grandi fit me magni ficenzg largo Tb fi- 
rn : di modo che tenendoli per aleuti accidente hi fogno di 
buona quantità di danari , fi trono in gran pen fiero , non 
Vergendo egli donde così prettamente poteffe hauerla . 
pur 'venendoli a memoria <~un ricco Giudeo nominato * 5 W« 7 - 
chifedefb il quale int/llejfandria prefiaua ad.vfura,pcn- 
fofii cb: co fi ut 3 Volendo , batterebbe potuto fruirlo • fu 
qucfla 0 altra fimtl maniera , conilo diceva , douea com- 
partire il concetto y dividendolo per facilità echi arroga in 
molte membra , e non teffirlo con vn fi lungo 3 difficile^ 
tsr operofi periodo , mentre lo metterla in bocca non già 
di Pam filo' 0 Dioneo 0 di Filottrato, ma di Filomena *• 
jinTgche quando anco tbauefje iosì compartito con ridar» 
lo a . tanto maggior chiarella e facilità , neaijco fixrebbe 
Fiato fi non alquanto graue e magnifico in bocca d -una 
fimplice donna : in modo iale che apcna in bocca- di Pan- 
filo 0 altro tale fora fiato da (limar temperato spiano. Hor 
Vegga fi quanto giulitiofamcnte il Boccaccio eie (fi così % 
operofi ttile > e quanto a torto fi Vantaffe * di vfare ttil 
burnite e familiare j anzj ( pervfàr te parole fue ) burnì - 
lifiimo e rime /fio quanto il più fi poffa . 

Per quefie ragioni adunque le fiiccbczge delì Alunno* 
come quelle che non et altronde che dal 'Boccaccio fon derma- 
te t a me paiono e povere e dfttofi . S qui bramì io far fine 
al ragionamento e parer mio in torno alt argomento prò — 
pottomt dal nottro t ~Prencipe : poiché fiben '■veramente 
édtri nei 0 macchie, anzi (per dirne più chiaro il mio pare- 
re) 
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re) altri difetti evitarvi fi preferitalo nel fioccaci 3 e per- 
— ' — — rio anco nello Ricchezze , che, conio diceua 3 di, Bac caca fi- 

che parole e fintai ze fin compone e Sfarfe per ogni par- 
te 3 nondimeno per l'anguttie del tempo 3 e molto più per 
ragionar io con editori intendentifiimi 3 d qu ali può 
fanip largamente quanto fi è accennato 3 Ir arto che tanto 
Si apre la [ a ffj , A //fiora lo SdegnofisTroppo brette e piaccuol'.ra e 
ijuefia mottra fiato mio gentile : ne ih per la mia parte 
noialtri d, (e tal farà filerio il finimento di ciaf uno) refio appaga - 
l atl ' to di tanta ircuità : ma dileggio che finta, rifletto, alcu- 
no fiopr late givi tri difetti : e tanto più quanto addir ali- 
dori l'Alunno di punto in punto i luoghi del'fioccaccio af- 
finché a quelli ricorrendo , più piena cognitioite balliamo 
delle "voci efrafi e {per dirla in Ireue) degl' infign yn enti 
della nottra lingua , 1 miti) c "virtù delle frafi e fintai- 
s^’ del Decamerone & Atre fin t ture del Boccaccio , ri- 
dondano tutte a biafino e lode delle Ricchezze del 110/lro 
' ^Alunno • (hi è, di fi e itF or finnato, c pero muti ri filetto di e 
ritardami 0 dolce fiato da palefarci quel che r vi re- 
tta in tal [oggetto: e tanto meno quanto che niuna per fio - 
'Ha di giudi t io. potrà mai ha firn are ì "vojlri aucr tini enti y 
giàcbc non per offender alcuno \ ma per giouar' a fiudio- 
ji della lingua , /coprite tal menta . Confermarono 
tutto ciò jcon appi au fo gl 'altri .* onde Cit ato cosi ' rtprc- 
fi a dire. • 

m. * Dunque altro difetto ritrou io .per entro le Ricchezzf 
detnoflro Alunno , il qual' e, per batter 'il Boccaccio vfà- 

l'cjira ‘ He l} € J]° t >ar0 ^ iiC ^ € * 1 **^ yn Acceìit( * P "duco- 
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no più di due tempi e più di tre fillabe : e pur fi sàef 
Jky * zittio il pronunciar J òtto , vn accinto pilo di tre ftllabe% rj per la p iì 

0 riftfin aeriti più di due ^ tempi . Laonde menti egli fcn^ turgido t 7. rt 
Me i óftolcfì, tenót.iUrti , me Ha la fi , i immaginano, menare i 

1 do , fiami«cne,frfggogliri » entiaflefiene, e fnult , e ciò Jamente r.e 
contro ad un tacito decreto della Natura e ffi re jJ'° prjei? & 
retto dell’arte j dà l\ accento a fillaba che e quarta dak fomianeS 
l'vl ti ma e folio tal' accento chiude tre tempi 3 facendo 
'violenza a fi a pronuncia . Et intero negl' H ebrei o Greci, 

ne • meno i Latini coflumaron giamat di dar l’accento aL 
li quarta . eque fio per la fresca e diffcultà che porte - 
rebbe fico, il Voler fòtt’vnifìcffò accanto chiuder * e pro- 
nunciar maggior numero dt fi (labe , e tre tempi folto ’Vtf 
accento . pfciache dicendo egli , fcófl'ololì „ concédcrlami; v 
pórtolefi , méd calo , *vcggorìi»ifi , piace ucli , ma'.igftnfcli» • 
e finali come prefi a dire > l’accento quadro fillabe {coni 
è ben noto ) e tre tempi ( che le due fxllabe di meigo 
per efjer brèui fanno •vn fot tempo) chiude e ri flringe : 

•vitto ftn\a dubbio non lieue . E di qui e che i Greci 
qualh or ad alcuna parola aggiungono alcuna particella , ' . 

onde l’accento il qual’ tra nella terza 3 Vcnijfe a r.tflar 
velia quarta 3 per ciò f chinare 3 altro accento aggiungono 
àlNlt ima, onde la detta particella aggiunta fi regga : e 
pertanto dicendo caSpormee- per e f empio c ouer a»$pa/7rvr 
che pt> fede C accento nella terza , e feguendo irt, o puf , 
uva. aosi fri nono e pronuncìano^vOv^i^i **&i*piró vrtva* 
eque fio per non poter il primo accento reggere più di tre 
filale, it qualvjo in tal’occafone hanno figUito i Latini i ' 

mentre 


3* ÀNTICRVSCA: OVFR PARAGONE 

« * 

mentre a? giungono ad a' cuna parola qualche parti celiaco* 
me dicendo , Barbari que » DomitujVe »e fìmih sfuggen- 
do con tal’ art e. la difficoltà O- agrezza della pronuncia & 
effe fa dell orecchia. ' Cosi' parimente- i Cr a ere fccndo U 
parola di alcuna fllaba come nel formar da àt&pù)7roc 
àvd-prJmyoc ritirami accento alla terza : & / Latini altresì 
mentre da amaucrim oucr amaueris che pofiedon l'accen- 
to nell antcpenultima , formano amauerimus amaucritis, 
ritiran pur C accento » fiche o nella ftconda o nella terza 
' fi /ha: ma nella quarta non mai} guardati do fi con bell ar- 
te da offender Cor occhia con tal affretta, e pur il Boccac- 
cio hebbe per Vaghezza tal offe fa e dyrcz&a tanto-che 
alcuna "volta in vno iHeffo luogo o in pochifimi "ver fi due 
o tre volte Vsò fmili parole > fi come per effempio può 
feorgerfi nella nouella quarta della- terza giornata ,• oue 
[da lui pam'rofene &: andatotene a cala] naà dicendo .Cosi 
anco nella quarta nouella dell'ultima giornata» oue ( per 
alquanto accorciar il fuo concetto) hauendo detto pòrtoteli 
a giacer a lato . poco dopo Soggiunge* tenutala ni, e quaft 
immantinente aggiunge méflàlafi. Ne mi fi opponga che 
tal difetto o Vitto non debba aferiuerfì tatto al "Boccac- 
cio , quanto alhfeffa noflra ftahana fauella , la qual hi 
yoii di accento nella quarta come tèminano , terminano*, 
fi ; ; rif enno e fimi li ; per nache. } per lafciar che parole di'- 
teli accento non dotte anò dal Boccaccio hauerf per de liti e (5 *J 
nrfarfi cosi fona te y ma più toflo fchiuarft 3 tl rime ìlio per 
convenientemente V farle era in pronto : poiché leuandofi 
Mima lettera o fìllaba , e dicendofi per ejfcmpto [termi- 
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r.an lor querele: Feminan grano : frntifican poco] ogni a- 
firèi&t 0 difetto avieri tolto •zita. E certo 3 f come è prò - 
prio dell' Agricoltore ridur colf arte a perfezione i germi 
della Natura , i quali fitta f human a cultura riti fc irei- 
ùon filuaggt s cosi dee il faggio Scrittore ridurr a buon 
*vf colf arte le •noci che (li lor natura ri ufi ij] ero afirc e 
difeare ; Hor minfii di quanta lode (ìa degno il Boccacci 
mentre tnucce di render coll'arte piu dolci e care le noflre 
•noci 3 egli all'incontro fi fìudta di renderle afprc 3 dure e 
noiofe . percioche alla parola } medica , partito, portoli, mc£ 
fala altre tali } che nulla ojfefia porgono all'or ecchia,au - 
Z! fon gentili e grate 3 và aggiungendo 0 interponendo al- 
cune particelle per le quali diuengono di fuono afro e no- 
to fio . Laonde mentre nella nouella feconda delfvltima 
giornata firme [ e rr cdicalo del mal del ftomaco ] poteua pur 
dire 3 e lo medica del mal dello flomaco : poiché haucr eb- 
be fichifato due •nitìj ad Vn tempo 3 l'vno dell'accento fi- 
pra la quarta } l'altro del concorfi afifiro di quelle confi- 
nanti . (osi anco mentre Va dicendo [ da lui partitotene 
& andatotene a cafa | niente ftmpediua, cb'ci non dtcejfe , 

| da lui partitori &c andato a cala . (osi parimente in uece 
di dire \ e portoteli a giacer’ a lato, le mi Fé la mano in feno» 
e per alquanto di (patio tcnùtalaui , al fin poi la giouane a- 
uanti il cauallo méflalafi, la condurti: in Bologna,] poteua 
fcriuere confitto honore 3 c portoli a giacer’ a lato della gio- 
uane , le mite la mano in feno , con tencruela per al- 
quanto di fpatio j al fin ponendoli dauanti al caual- 
io detta giouanc , la condirne a Bologna; che cosi ha“- 

urebbe fiènzlafprezza O* °jffi del f orecchia nouellato . 

E E 
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E pur invece eh andar alla giornata mitigando tal'affre^ 
zixcn Hjfxr più di rado tot 'voti, fi andò m effe auan- 
\ando fimpre y retandone delle nuove : tantoché fin su la 
Quinta ( cofa pur troppo flrana ) usò l'accento , con dir 
pomndolenela i la cut pronuncia è difficili firn* e quffi 
imponibile . Hot veggafi q vello ch'ei m auemffi qualhor 
m queSte ucci fi raddoppia ffiro le confinanti nel mod* 
che hanno i tefii del Salutati y oue habbumo 
e moie altre fintili voci . Ne minor vtio per avventuri snzt 
maggior è quello che per fiuerebio e frequenta fi de Ci fi r fica 
filmili parole occorre in que Sì' autor e , generando mere di . 
bil naufia con tal maniera di ragionare . JM a fintaft 
di ciò alcun e fiempi» & autrtifieffi quante e quante W- 
te in uni (le (fio luogo vfi queSU parola loro. [Odierò ( di. 

certi ) che eili follerà chiamati > e L O R r '^ lC ^ lc 3 L .°“ 
R O intendane > e pregaflerfi che doaeflc LO R O puccr in 
cosi fatta andata LO& tener compagnia , perche lenza piu 
parole Pampinea , lenatafi in pie, K ua ^ * d 
RO per lànguinita congiunta , yerfo L ORO ^c^rmi ha 
ri_iar4Kle.fi fece, e con lieto «lo laUt n e li. LO.Su U 
T.OROAfixi'icoicfcaianilc arf'prcgoEli per partedt tutte 
^conpllro è f.a,ellcunr.,n •no., tener LORO compagina 
li dotte Itero disporre 1 fn quefta gm/a regima netta gin- 
nati prima Rafani» non men £ none rotte V» t»tj]a vo- 
te m due breui periodi. Così nella noueUa ottaua Ma 
prima ? tornai *’ Arriuò {die* egli )vnvakm*huoni ilQVA- 
LE fù chiamato Guiglidmo Borfìeri^ion miga fìmile 3 quel- 
li i OVALI fonohoggi COVALI non fenza gran vergogna 
de 1 corrotti ficviniperaicdicoftumi di coloro*! OL ALI tono 
hoggi,i QVALI non fenza gi à vergogna al prefente vogliono 

eJer genùUhuQmini \ dove in ntezgp periodo cinque uolte 
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Va ripetendo , ilqualc , e li quali, (pù anco nella nouellà 
quinta della terrea giornata { Vi dico (dice Elifa ) C H E io 
ini riputerei maggior ^raria , CHE voi colà , CH E io far 
potetti, CHE vìpiaccDe, micommandafte, C H E io non 
terrei, CHE commandando io,tutt’ilMondo m’vbbidiise] . 

yfando la particella Cchej ne fin-^a graue offefa dettone- 
chie , tn Vn fil periodo an%i in me^gP periodo 3 benfei Vol- 
te. Simil modo di ragionare , anzj di molto maggior of- 
fe fa 3 per non dir da ridere o fìomacare 3 fi prefnta, men- 
tre in poco più dvn r verfo vfa riuolgejje , percotejfc^rom- 
pejfe , rvolej] e 3 pct effe 3 arme gaffe 3<osì dicendo . [Auilando 
o ch’il vano baici ìerzi carico , e lènza gouernator riuol- 
gelì'e, o ad alan o Iccg’io la percotcfie, claxctv.peffe : di 
clic ella eriandio fé campar volefiè , non poreflc,- ma di necc: : 
firà annegaflè | Ne di farina diuerja è U figliente luogo 
doue ben fette 'volte vfa p arcua . PAREAMl( die egli) 
ch’ella fotte, più che la naie, bianca, & in brieuc (patio di- 
uenilse si mia dimeftica.chcpimtodamenonlìpartiua.Tut- 
tauia a me PAREVA haucrla fi cara , che acciochcda me 
non fi partilse , le mi PAREVA nella gola hauer inciso 
\n coilar d’oro e quella con vna catena d’oro tener con le 
inani. Et appresso quello mi P A R F V A che ripofandoft 
cucila cauricola vna volta, c tenendomi il capo in leno,vfci£ 

(e non sò di clic parte, vna vchra nera ,comecaibone, affa- 
ir ara c fpauen tettole molto nei Tappa rer. za , c vcrlò me lène 
vcnilse:allacuilc ninna refiffenza mi PARE A fare. Per* 
che egli mi P AR EV A «che ella ini mcttcfse il mufò in fe- 
ro nel finiftro laro, e quclloranto rode/se che al cuoiperue- 
niua, il quale P A R F V A che ella mi (frappale per portar- 
le! via] Hot chi può vdnr ftnv^a noia maniere tali di ra- 
gionare t certamente ne purgata orecchia ne giuditio mo- 
fìro egli cosi fcrtuendo . E l tfìcjj'o dico mentre non di- Sj n - 
/cerne l ojft fa la qual reca all orecchia d fiutrchio concor- tijlejfo più 

E % fi 
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ZlTcoma/ ^ ^ Ube • UmÌ ‘ mmtrC niUi f rim * i'OT- 

fo delle pilla nata A L le lue bellezze eterne ne nega | tre Volte po- 
bc e di alcu- fi la particella [ne| infieme infieme . E qua fi neU'ifìeffo 

ifonitpny ™° Jo ™ tre VoltC > cost & tendo [ egli gli hnuerglitro- 
/; offendei nati fi riputaua in gran ventura | il qtt a l gli <~ufi digemi- 
f orecchia. nA r cos p frequentemente , come dicendo [egli gli dure ; auc- 
nutigli gli ftimauano : per lo difetto degli opportuni feruigi gli 
quali gl'infermi hauernonpoteano | che a bello Jìudioeper 
delitie fimbra evenir da. lui fi guito tal modo di ragiona- 
re. ficome fimbra che per dehtie hauejfe parimente anzi 
affettale l'andare ffargendo di vicino il che , come di- 
tendo [ ini lafcierci inanzi morire , che io colà dice/lì ad al' 

tuli, che voi mi diccftc > ch’io non diceflì ] & a PP re Jf° 
[verità che ha troppo piu, chcdi quello che ella fa, di men- 
zogna fembianza ] (fisi anco mentre firme [ Ella non ri- 
flette mai infinattantoché ella hebbe detto ciò che ella volle] 
oltre il dir riflette per reflòo nfiò & infinat tanto pertn- 
fin a tanto 3 con lafiìar anco vn non in su la penna , tre 
•volte in vn fol Ver fi vfi ella . e pur la prima era pitiche 
buttante. Et altroue [ Comandaua ( die egli ) che cosi 
folle aria quella donna che dal marito folle con alcuno fuo 
amante trouata in adulterio , come quella che per denari 
con qualunque altr’huomo Hata trouata fofle ] doue dopo 
hauer detto due volte fofle > col folle ancora cbiufi U 
jua fintene*. Et fimi le offe fi fanno all' orecchie quel- 
le parole [ le io hauclfi creduto che conceduto mi douefle 
cfler futo ] che cosi ragionò nella fetta nouella della fi-? 
tonda giornata . oltra che quetto fio modo di parlare 
[ fc io hauclfi creduto , che conceduto , mi douels’eflér futo] ' 

fico- 
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fìcom anco quell' altro [ Sembianti le fe, che a grado le fof- 
l'e, ch’erta a coloro, che detto haueano ] è Vn parlar piu, 
tojlo in frottola ( per cosi dire ) e da feberzj > che vn ra- 
gionar temperato e gentile . E qui potrei offeruar pari- 
mente Vìi altro vitio il qual commette nell'vfàr troppo di 
vicino parole terminanti nell’ i Beffa vocale , come dicendo 
[ i! nomedclla Nicololàanura da Calandrino* ini hà nella me- 
moria tornata vna noueila d’vn’altrà Nicoloià, la quale] 
onero [ dimandarono alcuno Santo c furto huomo ] ina non 
Voglio farne mcnt ione y per efj'cr nel Hocc acciocché ne' Gre * 
ci e Latini Scrittori farebbe riprefo acremente ) Vitio de' più 



s 


conuenir’eflerc tra noi alcuno principale [ hò lèntito quelli rat ione ricf- 
cotali quelle fare: [manifeftacofaè loro edere inaino tati [mi ca pococoin 
• piace noi cfler’entrati [eilimando lui douer portar denari [tro- moda t c gra- 

nò fe hauer tante pietre [la commendò meglio laper caualcare 
vn cauallo, e tenere vno vcello, leggere e fcriuere.e fare vna ra- 
gione che fevn mercante forte] mentre dico qttcBi & al- 
tri frmili infiniti vfa frequentemente , tal maniera di 
ragionar e y come quella che bora vie»' affai meno vfat a > 
non p tiu non offender l orecchie • Ne da alcuno mi fi op- 
ponga che apprefro i Latini queBo modo di parlare nef- 
ca commodo e grato s poiché t'zifo dell' Jt altana lingua 
attendiamo al prefente , e da queflo che è arbitro delle 
parole e del parlare 3 giudichiamo il pregio delle Riccbez? 

%e Of m freme delle fiafi dì cui fono ffarfè, Oltra che quan- 
tunque appo t Latini tvfo di queBi infiniti riefea affai 
felice , nondimeno i Greci no» ama» gran fatto fiml'm - 
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finito , ma con la particola In reggono cotai fintemi t 
l' e /primevo mi De fidtr attuo : ficomanco facciamo noi 3 i 
quali più 'volentieri diciamo , •vorrei che tu facejfi 3 che 
njorrti te fare . e che i Latini ancora amano [fe/fc 
Volte di fiosi arfi dall' infinito ancorché fien^a errore po- 
tei] ir vf urlo . Laonde piu •volontteri diranno 3 velim ve 

iios cernorcsfacius:cupiovtinPaniamrcdeas:ex t eclovtpri- 

ftinam fanitatem recuperes , e ftmili > che velini te nos cer- 
tiores fa ce re; cupio te in Patriam redire : expeto te pii^i* 
nam fanitatetn recuperare . Su he qual'hor a gl’ infiniti 
s appigliano, ciò per lo più fanno per incontrar fi in •ver- 
bi t quali non Lcn s’accompagnano coll Ott attuo come di- 
cendo, Audio te recuperane inni t areni : Jator re rediine in Pai 
triam : intelligo re meas literasexpeftare: / quaimodt di ra- 
gionare •vengono dall’ f tali ano ad Vfò Greco cornmoda - 
mente ridotti all'Jndic attuo 3 o altro modo finito 5 con di- 
re 3 intendo che tu hai ricuperato la (unirà: mi rallegro che tu 
fijrornatoalla patria; m’accorgo che tu afpetri mie lettere; 
il che certamente nejce all’ orecchie affai più giocondo, che 
il dire y intendo te hauer’ recuperato la fanità : mi rallegro 
te cfler ritornato nella Patria : m’accorgo te aipcrtar mie lette- 
re . Dirò di più che 1 Latini 3 qualhor la .Voce quod fi 
adatti adeffnmer cagione 3 fi dipartono dall’Infinito 3 V- 
fando l'Ottatiuo , an^i che nò : ficome fi può far chiaro 
per l’tjfimpio ch’io reca u a poco auanti dicendo , latorte 
ìcdijde inPar ria in ; laqual fintemi Volentieri ridurrebbe- 
ro ali Ott attuo 3 dicendo , hrtor cjuòd.in Patriam redieris: 
pcfiiache quella voce 3 quòd, mentre fìgnifichi cagione * 

com- 
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comma la %) elegantemente in tal maniera vien da La- 
tini vfaia • Infoltitila O* tu luogo di Gerundi ad 'ufo 
Greco Ctd in altre maniere v fi amo ancor noi non fonzj gra- 
tta gl'infiniti : ma beneffefj'o alcuna languidezza o am - 
fi balogia , e fipr atutto l v/o de' buoni il qual s'appoggia a 
gì u ditto fa orecchia , ci a Iditce e con figlia a j chinarli . e 
però, i moderni fi fon andati foco fi andò in quefia parte 
dal Boccacci a gran pafii . Ne perciò fia chi cerchi di- 
fender il predet ,r vfo de gl'infiniti 3 con dir che il boccac- 
cio gl’ babbi a sfiati ad arte e giuditiof amente \ cioè per fu- 
gir il fuerchio concorfo e taf prezza della Voce [che| fapen- 
dofi , e tanto nel ragionare quanto nello feriuere ffert- 
mentandofij che nello f hi far gl'fn finiti 3 ben to fio s incor- 
re in detta voce • la qual poi , come nello f tali ano Idio- 
ma hà varij vfi 3 troppo frequentemente , ne fenza offre fa 
dell’ orecchie , s incontra . Niun dico cerchi difender il 
Boccaccio per tal via . po/ciache s'tgli baueffe a ciò mira- 
to 3 e per fuggir tal concorfo O* uffrezz* baueffe fratto 4 
gl'infiniti ricor fo 3 non hauerebbe all' incontro amato di met- 
ter in [teme tanti che 3 (fijf V farli così fruente 3 chcfirema 
noia ( e quindi può trarfi nuoua ragione contro le friccfìeZr X7 - 
*s di cm p f»rL) c, muffirò . Stmffii di gr alia (tuttoché 
già qualche fàggio fine fia date) nel proemio della gtorna- c hi& offenda 
tu quarta . [ quelli che contro alla mia età parlando vanno, 
inoltra male che «moicano , che perche il porro habbia il tKf n 4 CHE . 
capo bianco, che fia verde] altrùi le C l’amore il quale io 

vi porto, c di tanta fora , che io non sò come io mi vi nie- 
Elai colà che voi vogliate che io faccia] don e ne IT svitimi 

Verfi J 


4 'o' ANTICRVSCA: OVER PARAGONE 
rvcrfe reflringe tre che , (fj finga bifigno alcuno, potendo 
dire 3 ch'io non pojj'o negami alcuna co fa . Et in altro luo- 
go [fembianti le fc che a grado le folle ych’effa a coloro , clic 
eletto haueano, dicendo lì continoafic] nel qual luogo, per 
Inficiar eh' et fornirà di ragionar cantando & tu frottola 
com’accennai > vfa pur in merqgp <-verfi tre Volte che; £ 
pur potè a fjicdirji con due parole dicendo , accnnò che fe- 
guifiè. éMaodafì nella quinta nouclla della terga giornata 

[vi dico che io ini riputerei maggior grazia che voi cofa che 
io far poteflì che vi piaccfie mi ccmandafte, e e io non ter, 
rei che comandando io tutto il Mondo preltiflimo mi vbbi. 

cUfse] doue in njn fol periodo non meno di fèi evolte vft 
qucfla Voce . La quel’ anco , e non finga incrediiit affireg^ 
ga , haucua V fiat a ben tre volte in meggo Ver fi, dicendo , 
L verità che hà troppo più che di quello che ella fu di mer.zo- 
zogna fembianzaì^W diczndegli [perche la donna gli dif 
fc, che egli era vna beftia: c che egli nonconofccua chefifof 
fe'più vna bellezza chevn’altra] cinque Volte replica in Vna 

breue fin tenga queflo fino che . E quello che io vado auer~ 
tendo in quefli luoghi, in cento e mi If al tri pub riconofierfi. 
8 pertanto inuece di f cu far il Boccaccio del frequentvfò 
degl infimi m , di quefìo r vitto ancora intendo ch’ei fi a 
jjj' notato : già che finga necc fitta o bi fogno alcuno con que - 
Ch'egli com fU fuoi tanti che s"e dilettato di annoiarci .éAla come non 
tnettcfolecif ^ {g ri p utat0 audace a /coprir un altro difetto delle pa- 
Gromma role e frafi del Boccacci e delle Kicchegze ,già che potrei- 
tic a non pie y e altrui parer non meri incredibile che indegno di un cosi 
“rm nume f amo fi Settore f e pur fiorì attr etto a pale far lo, 8t è ch’il 
fo. K 'Boccaccio hà molti fòlecifmi & altri errori di Gramma- 
tica 


0 
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fica da non tolerarfi non che imitatfi . LaondcmcntregU 
Jcriuc[ voi guiftcrcrti i fatti mie» ] per guafierefie 3 e[ chenefa- 
1 cfti voi ] per ne farefle Voi , finza dubbio /’ errore è chiaro : 
poiché alia profa non fi dà licenza tale 3 ma a pena al Vtrfi 
talhor nel fine per la rima, e pur il Beccucci non fai di (fi 
voi guatterctti e faretti e di più voi hau cretti» e che diretti 
voi, ma nel Dimofiratiuo ancora [ voi l’ucci detti: mentre fui 
con voi mottratti : voi mi prometterti | per <~ooi recìdette 9 
moflr afìe 3 c promcttefie . La qual maniera di dire <~vià 
anco nel Defi derat ino dteendo Acciochc voi non credetti: io 
vorrei che voi mi vedetti, che cosi hanno i te FU antichi , e 
<osi confejfa il Salutati Fìefjo . Siche i Fiorentini han- 
no qualche fi ufi tn vfar queFìc 3 benché mal regolate 9 
maniere di parlare ctiandto in firiutndo : poiché non fi- 
lamento figuono il ccmmun <~c.fi della lor Città 3 mà an- 
cora il 'Trencipe de Prefatori antichi . Seben ne anco di 
ciò contenti adattano parimente quefia forma di ragio- 
nare alla terza perfona del numero del meno dicendo 
[ le a Dio piacerti : le cottili m 'amarti : s>’egli facefli ] file- 
tifimi che non hanno di fi fa . fi però la di fifa non fi/fi que - 
FI a 3 che il Boccàcci l'auso anch'egli di buona svoglia -, poiché 
• firiff'e f ieio haiierti chi mi aiutarti: e feci filisi chi fargli | che 
aiutajfe e f offe dottcua dirfi finza alcun dubbio . Al 
che fi aggiungeremo il dire che volem voi, e voi non amari/, 
che i Fiorentini nell' imperfetto del Dimofiratiuo dico- 
no inuere di <~uoleuate & amauate \ e di più ( quel- 
lo che dall'imperfetto al più che perfetto dtrtuano ) voi 
hAueui amato , <~voi haueui coluto , troveremo che 
i . F fi quefia , 
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qttefla macchi* f 'và dilatando oltre ogni credere . E pur 
(ì sa che in buona parte di Tofana & in molte (fitta fuor 
di Tofana > comauuicn neltVmbria e nella JMarca, 
sode voi amauatc,voilecgeuatc,voi hauemre letto dama- 
to , f com’anco voi ha nerette , accioche non credette , (c voi 
penlàllc e fmili , fnza che in ciò in ntun modo o tempo 
facciano all’orecchia ojfcfa j doue che Fiorentini in Varij 
tempi e modi Cst* in tutte le quattro maniere de’ ucrbt 
commettono fimi l'errar e. E /’ isìeffò auuien di ammaino, 
Icggettimo, vdiflìmo, che per amammo, legemmo , udim- 
mo e ftmili Vanno Scendo non fender ror e . Così parimen- 
te mentre (fi dicono afeoita per afcolta , al'cpìtatc per 
afoltate , vadia per vada, laldate per laudate o lodate y 
iaifa, per fai fa , nitro airri per altro (tf altri , prieta 
per pietra , laide per laude o lode, dolce parole per dolci 
parole , i‘alrre gente per Ì altre genti , quelle colè i'onveri- 
funile per fon 'zrerifìmiti , in molte parte per in molte 
parti y le quale per le quali , non e dubbio che frane Vo- 
ci e maniere di parlare fn quelle : (ìcom’anco il dir che 
fi difce,chedifcec£l per che fi dice o che dice egli , e errar 
mani filo . E f ben in quelle ccm anco m alcun altre r voci 
- non tanto offendono l’altrui crecchie in (criucndo quanto 
in ragionando , non re fi a però che non fi commetta fallo • 
Ma errore non men di frittura che di pronuncia e il dir 
dichiamo e peggio dichiano per diciamo : córùio per cor-^ 
fero , dette e dettero per diede e diedero» Sicorn anco il dir 
dua per due > mia , tua c Tua per mtejtie e fie ( che die- 
dcr fede alle [uà parole difttl Boccaccio , c dua feudi* 
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dua caualli , le tua mani , le fua parole , le colè fua i farti tua 
le cole mia, dicono tutto giorno i Fiorentini)niuno è che non 
/auuegga efser da fuggire a più potere . 

Ne mi ridonda per bora il Dtftnfr della Fiorentina 
lingua , che di quejle parole , trattene alcune poche 3 /è ne 
ritroui cfimpio ne ^Prefatori antichi , e che nelle co fi oro 
fritture s’incontri prien per pietra ( che diftruggela prìeta 
delle reni frijje, die egli t IMaeflro tAldobr andino) tua per 
tue : e che in [òmrna ie quale, voi vdiui, io rinuncile, colè 
verifimilc, limiglianre parole, moire gente, quelle vergine, 
varie parte , con altre tali voci e forme di ragionare (i leg- 
gano frequentemente j percioche quando hauibvdito luti- 
lo Catalogo di tali ejjcmpt 3 fggi ungerò che in fimma a 
ni ent' alerò <~v agl tono f nona con firmar tuttavia quel ch'io 
pretendo ; che cioè quel fcolo il quale egli chiama il per» 
fette di lingua , e (je così gli piace ) C aureo e felice 3 fof 
Jèl * INCYLTO E llOZZO ^ tlnoflro all’ incontro, 
che a cotei le Voci e maniere di dire , ha dato giudtttafà- 
mente di bando sfiati REGOLATO F GF.NTILF. 
E pertanto qnalhor ù fojfe pur giouato addureffempi da 
tanti Velgar istori C? altri Fiorentini Scrittori 3 douea 
quindi far maggiormente conofere agli Studioji dell Jta- 
hana lingua che il prefente /nolo Jojjc Ver amento piu pur- 
gato e gentile ; con animatila figuir prontamente i loda- 
ti Scrittori di quell' età 3 e fuggir homat gl antichi t quali 
rtujc mano /abroft 3 ro%gi c> inculti 3 o almeno auertirli a non 
leggergli fnza molta cautela e riguardo, tanto è lontano che 
douejjè recarli per tnaeHn del dire .Jnfomma (per notila - ' 

* *" • . F 2 feiar 
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/ciaf più luogo all' ingiuri a fatta a gli Scrittori del no fra 
fé colo , così ri [pondo . 0 egli è vero che i^Profatori di quel 
fuo famofo e felice fecolovfafero Jc quale, i farti tua, voi fo- 
caii, io leggefle, e l altre mal regolate parole e maniere di 
ragionare che fi fon meffe in campo >ono. Se non è Vero ( il 
che ne affermo ne credo) adunque reo difenfr di fina lin- 
gua è egli già che con tal fìntione cerca di ricoprir o feujar 
i difetti che tutto giorno fi fentono nelle bocche de Fio- 
rentini . Se è Vero {comi io tengo per co fa ferma ) dunque non 
il puro e felice fe colo fu quello ,m a più to[ìo 3 e per quejh di- 
fetti e per cent’ e miti' altri che ne' tre Villani 3 e molto più 
in molt altri di que' Scrittori / incontrano 3 è il rozzo et incul- 
to.tAnceffe quefto auuiene[come s e già mofirato e mofìrcraf 
fi tuttauia chiar amenti ) del Boccaccio , che Vuol dire di Scrit- 
tore di tanto nome 3 che fia di gratta del Butt /lei Fior di Vir- 
tù >del Giamboni 3 del éMon aldi fella T auola ritonda fi Gia- 
ppone 3 e quel eh’ e molto peggio etvn tmmenfo numero di 
t-vo! ganzatovi 3 e di contratti antichi (gl altre fritture di 
Notai 3 e di Quaderni de ' Conti 3 gf in Vna parola di frit- 
ture & autori di mun grido che civengon recati nouella - 
mente ? Per certo mentre il Saluiati per difender quel fuo 
Je quale reca d'un lor antico fìrometofhe cosi parla)o contrat- 
to quefie parole } (otto pena di libre cinquecento di piccio- 
Ji,le quale fi debbi torre a cìalcuno; e di piu per difender quel- 
la Voce pricta, reca vn teflo del Volgarizator di Liuto oue Va 
dicendo 3 Vna prietafue gittata nella preflà,efu: fedito il Que- 
store, non sò io che fi poffa vdir più fondo e corrotto parla- 
re. Ma tornifi homai al Boccacci 3 e di lui fi ragioni 3 poiché 
quelli è il lor maggior Campione • Vun- 
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Dunque ritornando a quetto gran Prefatore, non po ffo 
lafiiar di auuertire , che dicend' egh[à bifognaper quelito, 
qua tre paia di buon capponi] commette filecifino affai chiaro, 
douendofi dire ci bifognano. Ne di filmile è quello [per altre 
cofc che bi fogna d’attorno ] douendofì dire 3 che bifognan 
dattorno, j /7 dir anche bdow'per ofano è manifesto errore s 
poiché da ofàre ofano fi forma e non ofino : e pur al Boccaccio 
parue dv farlo \ fógno euidente che certa regola non fèguiffei 
fi come ne anco figuono al prefin re i Fiorentini ftj altri mol- 
ti ,i quali nell'ifteffo modo ragionano dicendo iodono, vfo. 
no, amono, afcoltono, inuece di lodano ,v fino, amarvi ^fiot- 
tano : il che ne Verbi della prima maniera fin?* dubbio è 
grau errore. E fìcome ofòno diffe il Boccacci per ofano, così 
all’incontro vsò fcuotano per fcuotono . che fi ben ne’ più 
moderni te FU fi legge fcuotono, non è perciò che negl’ antichi 
e nelTifìeffe Ricche non fi legga fcuotano 5 nel modo 4 
punto che pur ragion ano i Fiorentini :i quali Vanno dicendo 
leggano, ferini no, odano;// che nel prefinte del Dimofir att- 
uo e filecifino : fi coni anco il dir . unauo, leggeuo, vdiuo. per 
io amauafleggeuayVdtua , vien it Fiorentini & altri molti 
detto non finita errore j e per auentura fienza che dal Boc- 
cacci poffan recarne e ff èmpi. Ben poffion francamente recar 
e f empi dal “Boccaccio mentre in Fiorenza in luogo di ama- 
rono, lodarono , gridarono s’ode tutto giorno amorono, lo- 
darono, gridorono: che il Boccacci altresì ne’ tetti anti- 
chi recatici dall' alunno dijfe isfondolorono , contami- 
narono e fimili . E Jcben ne ' più moderni tetti di que- 
fle •voci ne fono Fiate ridotte affai a regola > non è però 
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ch'egli non fi attene/fe più toffo all' v/o del fio paefe che 
4 regole diclina . Laonde /’ Alunno ci auerti che ne' te [li 
antichi fi lègge cantarono e canrorono, accollarono & a eco* 
llorono, adormentarono & adormentorono , e fimili in-, 
differentemente . Infomma Caucrtimento il quale in ciò 
ha poi datovn Profitor Vinettano ( è quefto auertimcnto 
tratto dalla penultima dell’ ffnfinitiuo) è itti ottimo e felt- 
ro 3 e degno cC ejj'er fegu:t 0 yO* è foprat tetto fondate nel Pe- 
trarca il qual non mai v/a di regola , ma dal Hoc caccio e 
molto meno da Dante che cantò 


D> (abito Jcuorfi 

e da Ciò. Vili ani che arnuorono, pen/orono e fimi li firi/fc, 
rver amente tal regola non fù ojj'cruata : ne, eh' io mi creda, 
conofiiuta in modo alcuno . Seben molto meno l’ojferua- 
no coloro i quali non filamentevfano amarono , lodarono e 
gndorono, come se detto s ma ancora amor no, lodar no, gri-r 
derno , fumo 3 e talhor anco amcnno,domandonno,habiton^ 
no, t cr minorino , che apunto Dante cantò 

Perdici primo tcrnaro terminonno: 
otte terminonno difie qtiafi per terminorno che regolata -» 
mente poi a terminarono e terminavo /induce . Ne mol- 
lo meglio ragionano coloro i quali dicono egli babbi , o egli 
lappi in luogo dt babbi a e fappia: ouero quei legghino,quci 
fermino inucce di Itggano e /brinano: poiché nel De fi dtr att- 
uo e nel (Ingiuntimi babbi a e fappia ha la terga per fan a 
del numero del meno , e leggano e /appiano la terga del 
numero del più ; e così fmi/cono regolarmente i verbi , ec-, 
cettuàti quelli della prima maniera . 8 pur’ il Boccacci 
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dijfe douc il tempo fi (àppi eleggere : non facci beifedi me: 
ma che che fe Phabbi modo: parti chc’cllc n’habbin dues* va- 
dino e fi; l’apparino, che così hanno i te /il migliori come 
lifiefjb Salutati conferà . Nel che nondimeno t Fiorentini 
au anfano il lor boccacci : poiché di con et tan dio io habbi , 
io Leghi, io fcriiij, dando quefa terminatane alla prima 
non meno che alla terza j il che non so che il boccacci fa - 
ceffi' gì amai . Infomma termi nation tale è de ’ Verbi del- 
la prima maniera, douendo/ì dire io ami > egli ami , e que- 
gli amino , ma ned’ altre maniere tal'vfo non pub feufarfi 
da errore ma fune nella prò fa , che al -ver/ò f dà in ciò 
qualche licentia : che però dijfe il Petrarca , 

Che la tempera e ’1 fin par ch’habbi a fcherno : 

Seben forfè habbia v.*,) egli , elidendo f viti ma, come f fuo- 
lc 3 per lo concorjd della feguente vocale . fi dir anco 
ridette ( quello che tante Volte fi legge nel Boccaccio ) e 
ridettero,^ ri fio e tifarono 0 r e fb e refarono,{che della 
prima maniera fon quelli Verbi) fi com anco eletti che per 
, diedi dicono 1 Fiorentini , e di piu' tacciti che per tacqui 
con altri non pochi Verbi della feconda e terza maniera cosi . 
formano, è licentiofo e fuor di regola anzi che nò . Men- 
tre poi fcrijj'e il Boccaccio pcntefiì e pennata dubbio 
pentifi e pentita douea fcriuere per piu acconciamente 
parlare. Che però il Verbo pentire , voce anch’ella antica » 
è Venuto poi riceuuto Qf ujato da buoni : il pentcrc 

all' incontro co' fùoi congiùnti abbonito, f osi anco dicendo 
[ c tu non ti lafciadì vincer tato dall'ira che tu ad alcun de tuoi 
i!diceflc]è certo che douea dir d diccdi, non fojf rendo al- 
' * tr intenti 
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trimenti regolato parlare. E l'tilcjfo dico mcntr egli /cri- 
ne [che io noi contenta fife a mio potere] e di più [ non ci fo- 
. no fi preflfo che tu di giorno non vi potefìfe andare ; poiché 
contentaci 3 e poteri douea dir per fuggir folccifmo cosi 
noiofi . fi dir pot comincioe per cominciò , hà più fim- 
bianzgi di Veneti ano , benché Veneti an per certo non esche 
di buono e regolato Tofano ; e pur dtjj'c il Boccacci [co- 
mincioe la Conte fTa] e fiben cotal modo di parlare in Fio - 
ronza fi co il urna tuffatila , fntendofi andoc, chiamoc. 
pcn(òc,fue, con altri fintili , non è però che regolato fa 
e da r zfare . ficom'anco non perche la detta Città r zf 
noi facciano ( benché non manearon degl' antichi in Fto- 
rcnT^a che cosi fnjjero) noiandiarìo , e noi leggi ino, per 
nei facciamo 3 noi andiamo , noi leggiamo 3 o paranco noi 
farcno,andreno, noi troticrcnó, per faremo 3 onderemo 3 
trotteremo, dobbtamo in ciò imitarla in modo alcuno : ma 
ben dir noi facciamo 3 andiamo , e leggiamo, noi farcmo 3 
troucrcmo , (g^r onderemo s poiché quelle maniere di di- 
re , e non quelle, fon le regolate e buone .Ne molto dif 
• ferente da comincioe è il dir [die] per di 0 dici , che cosi ' 
friue il Boccacci [ fece villa di fnegliarìì , c dille che drcr ] 
e iifcjjo dico mentre friue L Ne feguio la morte d: n elfi] 
é'[vna luce al cuore penctrandome gioj il che nella prefa, 
è hcentirf e finza bi fogno . Ne da errore fu f rei il dire 
| vdinne io] |io non vi iu’ 10] e firnili , poiché propriamen- 
te non alla prima perfino ma alia terza fintano cotai Ver- 
bi . e fi putii fu fleffe per fui , accorctandof per non 
dir fili 10, 4 (.he ridurfi a tuli anguille, potendofi dire te 

non 
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non /vi fui ? Certamente in qucfìa gufa oltre il fuggir 
commodamente il predetto foglio , non fi farebbe fatta of 
fefa a IT orecchia con replicar inutilmente iio dicendofi [ io 
non vi fu’ io] parimente il dir [de quali vivi maggior mon- 
tagne] per Vi fon maggior montagne [vi luucUaaflai don- 
ne] hauui letti ] poche cale hà per lo M ondo! pur tnuece 
di erano > e fino , per regolato non può difender fi . 
zj che al prefnte ne anco ferita qualche offe fa dclì'otec- 
chie f direbbe E egli non ha in quelta ter r amedico J o [hà 
gran pezza che venuto . farei ] ptrnone in quella terra , 

& è gran peTgA . per fioche fi ben non a n.è dtfcordia 
errore di numero come ne’ pi imi ejjcrnpi 3 'vi è oscurità 
afprczga . Jn fomma il dififà gran tempo : onero 
t hà molto tempo , o pur Uà buona pezza] come non por - 
ta ofurità e durezza 3 già 'vùn nceuuto fgf vfàto . ma 
dicendo f 3 [ non hà in quella terra medico : doue hà maggior 
ri Maeftri che quW ci hà delle miglia piu di dodici: nonne 
hà ninna fi fanciulla, e fi mi li , tal maniera di parlare y ’ co- 
me ha dette furo e duro , così nefe Iìrana 3 e da pochi o 
da niun lodato zslutor wierì imitata. L’ifìcjfo dico men- 
tre fnut [quegli de quali è parlato] in luogo de’ quali fi è 
parlato* L’iHcffo mentre Va dicendo [e voi appreso- con 
meco inficine partito ne prenderemo] poiché doue a dir ne 
prenderete . fjosi in quel luogo [ coloro che vnagran briga- 
ti dé màluagi Intonimi era, furono alla porta] ft Ano doue a 

dir fi y già chi e coloro sera detto , e furono, e domanda- 
rono fi Va tosi» da lor figuendo ; 

> £t ecco. pure ( che prima di pajfar più aitanti , migioua 


ritrarre 

' .là» 


"Prima che fi 
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aitanti >fi ac- ritrarre alcuna cefi da quanto fi è mo (irato) che tanto là 
temi* quello boccacce fi a quanto la Fiorentina lingua fin bora se andar 
filiti Scor- ta finendo principalmente difettofa nella formationc e 
j trinato fin' nelln.fi de' verbi : che "vuol due in quello che è fonda - 
bor a * mento o più toflo anima deli' Or al ione, poiché, fi ben fi mi- 
ti, il luogo o la proportione la qual hanno t offa tgfi ineriti, 
e quafi l'anima fi e fa nell'Animale , hanno i 'verbi nclt 
Oratione . in modo tale che feflentandola e reggendola , 
fon quafi ojfa e nerui , ouer anco ffirito (ss* anima , del 
parlare e della frittura. ainfi che hauendo noi fin da 
principio fatto larga moflra non fil de' V erbi ma ancora 
de * Nomi con altre fimili Voci, le quali bora, come affet- 
tate e roTfigg , non fin za derifi e talhor con noia foran 
•udite , (fi homai più toflo barbare e tirane, che gentili 
e natie riputate , par* a me che non fidamente i nerui e 
l'offa , o pur lo fp trito e l'antma , della ’~Eoccaccefia e Fio± 
ventina Oratione , ma ancora le •vene, il faugue, e le pol- 
pe i fi effe ( che apunto a quelle rifondono i nomi) fi fio- 
prono corrotte e guafie . Hor r veggafi qual ragione pofi 
fimo hauerhora i figuact del Boccacci t Fiorentini m 
chiamarfi ''Padri e Mae fin di ben parlare , giachi & in 
parlando (s* in fcriuendo formano cosi corrottamente le 
Itoci (ss* offendono tanto t orecchie t 

£Ma pafitam pur auantt : e difeopriam tuttania i Ititi J 
delle cosi famofe fritture del Boccaccio e "Voci o fi afi del- 
le Ricchezze, ‘Poiché feben da quanto fi è diuifato fin 
hora 3 può apparir affai chiaro che il fecole del Boccacci , per 
quel che tocca alla lingua, non fu il gratto fi e gentile , ma 

beo 
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ben /'INCVLT O c ROZZO; e qucjtitìefo Andran- 
no poi confermando altamente color i quali ragioneranno 
del Vocabolario della Crufia ( già che trattone il Petrar- 
ca, & il Pajfauantitn parte) ni uno Scrittore di quelfe- 
celo Jon per recarci /? non molto più roz^o e mancheuole 
del boccacci, nondimeno a me gioua rammentar ut t ut ta- 
nta dal Boccaccio ejjempi pieni e di bar bari fenice di filecif 
mi, e di fonueneuoli e vitto fe nuoci e maniere . 

Dunque mentre que/ìo granProfatore và nefando [ !c 
Veni ] per le 'Vene ( che , tifeghcròlevcnb dijfe,anzi nel luoghi mal 
plurale e vene e veni Tw indifferentemente) commette affai re & oiati - 
chiaro errore : fapcndofi che Vena e non vene hà il (ingoia- 
rci e però Vene haurà il plurale . Et in (ìtniC errore incor - 
fe dicendo [trentadue porti) per trentadue porte ,<(2* [insù 
jcfpini )per in sù le (fine • Che però io non duro fatica 
a credere al Salutati che il Boccacci doue leggiamhora 
[condolei parole leuatofi a Tuo conforto •] e di piti [li quali 
più che l’altre genti] Veramente laft affé fritto, dolce parole, 
d'altre gente, nel modo che parlarono molti antichi e par- 
lano tuttauia altri moderni in Fiorenza . "Parimente di- 
cendo il Boccacci [ !c latora delle quali vie tutti di e rofai bian- 
chi e vermigl c ano chi ufe] fnzai dubbio douea dir tutte 
e non tutti . Sapendofì che le r ueFligia , le membra , le 
pratora , le latora , e fimih nel numero del più feguono la 
natura de' femmint, che perciò dijfe il Petrarca 
Di vaga fera le veftigie lparlè. 

Nel dir poi [ la grauezza della terra procedenti dalla tetta cor- 
rotta] vfa procedenti per procedente con manifefto errore* 

G j Ne 
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quell a macchia f^uà dilatando oltre ogni credere, E pur 
fi sà che in buona parte di Tofana ftj in molte (fitta fuor 
di Tofana , cord auuien ncliVmbria e nella arca , 
sode voi amaimc,\oilepgeuate,voi haueunte Ietto Rama- 
to , ficom anco voi hauercflc , atcioche non credere , (c voi 
penfàilc e fmili , fnzjt che in ciò in ntun modo o tempo ^ 
facciano all ’ orecchia ojfeft , doue che Fiorentini in Varij 
tempi e modi & in tutte le quattro maniere de* r vcrbt 
commettono fimil'errare. E /’ i He fio auuien di aimiTìmo, 
JeggdTìmo, vdiffimo, che per amammo, legemmo , •udim- 
mo e fimi li Vanno Scendo non fen^f errore . Così parimene 
te mcntreffì dicono afeoita per afcolta , ffj alcoitate^ipr 
afioltate, vadia per Vada, laldate per laudato o lodate, 
iailà, per [alfa, aitro ftfi aitii per altro ftfi altri , prieta . 
per pietra , laide per laude o lode , dolce parole per dolci 
parole , l'altre gente per Coltre genti, quelle cole iònvcri- 
fimile per fon rverifimili , in molte parte per in molte 
parti y le quale per le quali , non è dubbio che frane Vo- 
ci e maniere di parlare fon quelle : ficom anco il dir che 
fi difce.chedifccccl per che fi dice o ebe dice egli , e error 
mani fello. E f boi in quelle coni anco m alcun altre r voci 
• non tanto offendono l'altrui crecchie in frinendo quanto 
in ragionando , non refi a però che non fi commetta fallo • 

Ma errore non men di frittura che di pronuncia è il dir 
dichiamo (peggio dichiano per diciamo', córlàro per cor 
fero, dette e dettero per diede e diedero. Siconiancoil dir 
dua per due , mia , tua c Tua per mtejtue e fé ( che die- 
der fede alle fua parole dtjT ti Boccaccio , c dua feudi > 
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dua caualli , le tua mani , le iua parole , le cole fui i fatti tua 
lccofc mia, dicono tutto giorno i F ionntini)niuno è che non 
Sauuegga efier da fuggire a più potere. 

Ne mi ri fronda per bora il Otfinfir della Fiorentina 
lingua y che di quejìe parole , trattene alcune poche, fi ne 
ritroui cjfimpio ne' t Trofatori antichi , e che nelle cofloro 
fritture s incontri priet.i per pietra ( che diftrugge la prieta 
delle reni firtfie, die egli yJHaefìro tAldcbr andino) tv.zper 
tue : e che in fimrna le quale, voi vditti». io rinunciti, colè 
veri fini ile, fimigliante parole, molregente, quelleverginc, 
varie parte , con altre tali voci e forme di ragionare fi leg- 
gano frequentemente 5 pcrciocbe quando haurbvdito lun - 
^0 Catalogo di tali efiimpi 3 figgi"” gerò che in fimrna a 
nient alerò 'vagliano fi non a confirmar tuttauta quel ch'io 
pretendo ; che cioè quel fi colo il quale egli chiama il per* 
fitto di lingua , e [fi così gli piace ) f aureo e felice , fi fi 
/e A N C V L TO E ROZZO ^ ilnofiro all'incontro, 
che a coterie Voci e maniere di dire , ha dato giudittofà - 
mente di bando , fa il REGOLATO F GENTIL I 7 . 
R pertanto qnalhor li fojfi pur giouato adclur efjcmpt da 
tanti ydgari^atori CT altri Fiorentini Scrittori, douea 
quindi far maggiormente cenò fi ere agli Studio fi dell f ta- 
llona lingua che il prc finte ficolo fojjc Ver am ente piu pur- 
gato e gentile j con animarli' a figuir prontamente i loda- 
ti Scrittori di queil'età , e fuggir hom ai gl antichi 1 quali 
Tiujauano fcabroftjoTjL} ine ulti, 0 almeno aucrtirli a non 

leggergli finta mdta cautela e riguardo’, tanto è lontano che 
douejjè recarli per tnaeHn dii dire fnfomma ( per non la - 

♦ F a fidar 
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/ciaf più luogo all'ingiuria fatta a gli Scrittori del no fra 
fecolo y così Mondo . 0 egli è vero che i r Trofatori di quel 
fuo famofo e felice fecolovfaff'ero Je quale, i fatti tua, voi fà- 
ccui, io leggeQe, e l' altre mal regolate parole e maniere di 
ragionare chef finmeffein campo ,o no. Se non è Vero {il 
che ne affermo ne credo) adunque reo difenfor di fua hn- 
guaè egli >gia che con tal fìntionc cerca di ricoprir o fufar 
i difetti che tutto giorno fi Jcntono nelle bocche de Fio- 
rentini . Se è Vero ( corni io tengo per co fa ferma ) dunque non 
il puro e felice fecolo fu que Ilo, ma piu tofloye per que fi du 
fettt e per cent' e rnill' altri che ne' tre Villani , e molto più 
m mole’ altri di que' Scrittori s incontrano, e il rozzo et incul- 
to.tAnTÌfe queflo auuiene{come s"e già mofìrato e m o fi rcr af- 
fi tuttauia chiaramente ) del Boccaccio , che Vuol dire di Scrit- 
tore di tanto nome,che fia di gratta del ButiydelFtor di Vir- 
tùydel Giamboni ydel éAlon al disella T auola ntondafii Gia- 
copone } e quel eh' è molto peggio ctvn imrnenfo numero di 
*z>o! garzatori y c di contratti antichi fg) altre fritture di 
Notai y e di Quaderni de Conti in Vna parola di frit- 
ture autori di ni un grido che civengon recati nouella- 

mente ? Per certo mentre il Salutati per difender quel fuo 
Je quale reca d'un lor' antico fìromcto{che cosi parla)o contrat- 
to quefìe parole , fotto pena di libre cinquecento di piccio- 
Ji,le quale fi debbi torre a cìafcuno; e di piu per difender quel - 
la voce priera, reca vn tefìo del Volgarigator di Liuio oue Va 
dicendo, Vna prietafue gittata nella preflà,efu: fedito il Quo- 
Jlore, non so to che fi poffà vdir più fondo e corrotto parla- 
re. Ma torni fi homai al Boccacci, e di lui f ragioni , poiché 
que Hi è il lor maggior Campione • là un- 
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'Dunque ritornando a quetto gran Prefatore , non pojfò 
lafiiar di auuertire , che dicend' egliisà bifogna per quelito- 
qua tre paia di buon capponi] commette fòle ci fino affai chiaro , 
doncndofi dire ci bifognano. Ne difiimile e quello [per altre 
cofc che bifogna d’attorno ] douendofì dire 3 che bifognan 
d’attorno.y/ dir anche t >foi \ per ofano è mantfetto errore, 
poiché da ofare ofano fi forma e non ofòno : epurai Boccaccio 
parue dvfxrlo j fógno euidente che certa regola non feguiffe'. 
fìcome ne anco fèguono al preferite i Fiorentini ptf altri mol- 
ti >i quali neli'ifieffo modo ragionano dicendo iodono, vfo. 
no, amono, afcolrono, tnuece di lodano jVfàno, amario 3 afiol- 
tano : il che ne Verbi della prima maniera, fènica dubbio è 
grau errore. E fìcome olòno dijfe il Boccacci per ofano, così 
all’incontro Vsò {cuora no per fcuotono . che fi ben ne più 
moderni te sii fi legge fcuotono, non è perciò che negl* antichi 
e nelTifteJJe Ricchezze non fi legga fcuotano 5 nel modo a 
punto che pur ragion ano i Fiorentini ;i quali V anno dicendo 
leggano, fermino, odano.-// che nel prefinte del Dimofir att- 
uo e fòlecifmo : fi coni anco il dir. miauo* leggeuo, vdiuo, per 
io amava Jeggcua,vdiua } vien la Fiorentini & altri molti 
detto non fenica errore \ e per auentura finza che dal Boc- 
cacci poffan recarne effempi.Ben poffon francamente recar 
c f empi dal ‘Boccaccio mentre in Fiorenza in luogo di ama- 
rono, lodarono , gridarono sode tutto giorno amorono, lo- 
darono, gridorono: che il Boccacci altresì ne tetti anti- 
chi recatici dall’ alunno dijfe isfondolorono , contami- 
narono e fìmili . E feben ne ' più moderni tetti di que- 
flc 'voci ne fono ttate ridotte affai a regola > non è però 
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ch'egli non fi attenejfe più toHo all’vfi del fito paefe che 
4 regole alcuna . Laonde l’ Alunno ci auerti che ne' te fìi 
antichi fi lègge cantarono e cantorono, accollarono & a eco* 
ilorono, adormcntarono & adormentorono , e fini ti in > 
differentemente . Infmma Cauertimento il quale in ciò 
ha poi dato’Vn Profator Vi ne ti ano ( è quello auertimento 
tratto dalla penultima dell’ fnfinitim) e Ltn ottimo e felt- 
ro, e degno (teff et feguito,0* è fipratrrtto fondate nel Pe- 
trarca il qual non mai ’vfcì di regola , ma dal 'Boccaccio e 
molto meno da Dante che canto 
Di Putito Jcuorfi 

e da Ciò. Vili ani che arnuorono, perforano e f mili f riffe, 
rver amente tal regola non fuoJJ'cruata : ne, eh' io mi creda , 
cono fiuta in modo alcuno . Seben molto meno l’ojfcr na- 
no coloro i quali non flamcnte'vfano amarono, lodarono e 
gndorono ì come se dettai ma ancora amorno, lodorno, gri* 
domo , fumo , e t alh.tr anco amenno, domati donno, habit or- 
no , tcrminonnOycbe apunto Dante cantò 

Perche’! primo tcrnaro terminonno: 
oue terminonno dife quafì per tcrminorno che regolata -* 
mente poi a terminarono e ter min aro fi riduce . Ne mol- 
to me fio ragionano coloro i quali dicono egli babbi, o egli 
lappi in luogo di habbia e fappia : ouero quei leggliino,quci 
Pennino inucce di Itggano efnuano: poiché nel De fiderati- 
uo e nel (Ingiuntila) habbia e fappia ha la t erica perfine 
del numero del meno , e leggano e fappiam la terzjt del 
numero del più , e così fini fono regolarmente i verbi, ec- 
cettuati quelli della prima maniera . 8 pur’ il Boccacci 
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dijfe doùc il tempo fi Tappi eleggere: non Tacci beffedi me: 
ma che che Te Thabbi mofio: parti chc’elle n’habbin dues* va- 
dino e fi; l'apparino, che così hanno i te fi migliori come 
l'ifefj'o S aiutati conferà . Nel che nondimeno 1 Fiorentini 
au anfano il lor boccacci : poiché di con et lan dio io babbi ( 
io Leghi, io Tcriuj, dando quefla terminatone alla prima 
non meno che alla terza j il che non so che il 'Boccacci fa- 
ce (fc gì amai . Infimma t or minati on tale è de verbi del- 
la prima maniera 3 douendo/i dire io ami, egli ami 3 e que- 
gli amino , ma nell’ altre maniere tal' V fi non può feufarfi 
da errore ma finte nella pio fa , che al ~utrfo fi dà in ciò 
qualche licentia : che pcròdifje il Petrarca , 

Che la tempella e ’1 fin par rh 'babbi a fcherno : 

Se ben forfè habbia Vso egli 3 elidendo l'vltim adorne fi fuo- 
lc 3 per lo concorjo della fe gu ente vocale . fi dar anco 
riflette ( quello che tante Volte fi legge nel Boccaccio ) e 
rifletterò, per ri fio e rifurono 0 r e flò e refarono 3 (che della 
prima maniera fon quelli Verbi) fi com anco detti che per 
diedi dicono 1 Fiorentini 3 e di pili tacciti che per tacqui 
con altri non pothi Verbi della feconda e terza maniera cosi « 
formano 3 è licentiofo e fuor di regola anzi che nò . Men- 
tre poi fcrijfe il Boccaccio pcntefli e penruta fnza dubbio 
pentifi e pentita douea fcriuere per più acconciamente 
parlare . Che però il Verbo pentire 3 voce anch'ella antica \ 
è Venuto poi riceuuto ftf njfato dà buoni : Qj il pt-ntere 
all'incontro co' fuoi congionti abbonito, (f osi anco dicendo 
[etunontilaTciaflì vincer tato dall'ira che tu ad alcun de tuoi 
ildiccflc]è certo che douea dir il diedi! , non f offrendo al- 
- - tri mentì 
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trimenti regolato parlare. E l'iflejfo dico menti 1 egli /cri- 
ue [che io noi contenta (Te a mio potere] e dt piu [non ci fo- 
- no fi predò che tu di giorno non vi potette andare j poiché 
conttntaffi 3 e poteri douca dir per fuggir folca fino cosi' 
noiofò . fi dir poi commcioc per cominciò 3 hà più fi Mi- 
llanta dt Veneti ano 3 benché Veni tian per certo non cs che 
di bueno e regolato Tofcano ; e pur diJJ'e il Boccacci [ccr 
mincioe la Confetta] e fcùen cotal modo di parlare in Fio- 
renza fi co fi urna tuffatila 3 fintendofi andoc,chiamoc. 
penice, fue, con altri (imiti , non e però che regolato fi a 
e da 'zfitre . ficom anco non perche la detta Città *vfi 
noi facciano ( benché non mancaron degl' antichi in Fio- 
renza che così finjJ'tro) noi andiario ,-e noi lecci no, per 
nei facciamo 3 noi andiamo , noi leggiamo 3 o pur anco noi 
fareno,andreno, noj troucrenó, per faremo , onderemo 3 
trotteremo 3 dobbiamo in ciò imitarla in modo alcuno : ma 
ben dir noi facciamo 3 andiamo 3 e leggiamo 3 noi faremo 3 
troueremo , (gfr anderemo j poiché quefie maniere di di- 
re , e non quelle, fon le regolate e buone .Ne molto dif- 
ferente da commcioe e il dir [die] per di o dici , che cosi ' 
fcriue il Boccacci [ fece villa di fuegiiarfi , c ditte che die r] 
e l'ificfio dico mentre fcriue [ Ne feguio la morte d; ncln] 
6-[vnn luce al cuore penctrandome gio] il che nella profd 
e licentmfò e fin za bifegno . Ac da errore fiufirei il dire 
| vdinne io] |io non vi lu’ io] e fimi li 3 poiché propriamen- 
te non alla prima perfori 4 ma alla terza fiutano cotai Ver- 
bi . e fi pur il fu* Jìeffe per fui , accorctandofi per non 
dir fui io, 4 che ridurfi a tali anguille 3 potendofi dire io 

non 


S 
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non /vi fui ? Certamente in qucfia gmf* oltre il fuggir 
commodamente il predetto foglio, non fi farebbe fatta of 

. fefa all orecchia con replicar inutilmente l'io dicendofi [ io 
non vi fu ’ io] parimente il dir [ & quali v'hà maggior mon- 
tagne ] per Vi fon maggior montagne [vi hauclia affai don. 
ne] hauui lerti ] poche cafe ha per lo Mondo ] pur in uecc 
di erano , e fono , per regolato non può difender f . cx/»- 
2$ che al prefntc ne anco futa qualche ojfcfa dctt'oiec- 
chic fi direbbe [ egli non ha in quella terramedico] o [hà 
gran pezza che venuto larei ] p e r non è in quella terra , 

& è gran pe^ga . pcrcioche feben non r vi .è difcordia 
errore di numero come ne' primi ejfempi , *vt e ofeuntà 
t£j asprezza . Jn fmma il diri hàgran tempo : onero 
£ hà molto tempo , o pur hà. lìti ona pezza] come non por- 
ta ofurità e durezza > già <vien nceuuto g/ vfàto . ma 
dicendo fi, [ non hà in quella terra medico : doue hà maggior 
ri Maeftri che quì^ ci hà delle miglia più di dodici: nonne 
hà ninna fifa nei ulla » e finiti , tal maniera di parlare , co- 
me hà de Ite furo e duro , coti nefe Brava, e da fiochi o 
da niun lodato eylutor <vieri imitata. U iBcffo dico men- 
tre fnue [q.ueglì de quali c parlato] in luogo de' quali fi e 
parlate* L'i Beffo mentre Va dicendo [e voi appreso* con 
meco inficine partito ne prenderemo] poiché doue a dir ne 
prenderete . fasi in quel luogo [ coloro che vnagran'brìga- 
tà dé maluagi huommi era, furono alla porta] ft ano doue a 

. • j' ' ■> • , 

dir f y già che e coloro sera detto , e furono, e domanda- 
rono fi và toBo di lor feguendo ; 

j. et ecco .puri ( che prima Mfoforpm w mt, mgiocu ‘/f . 
' ^ •' ‘ G ritrarre r 

> • V * - * li' 
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ben /’INCVLTO c ROZZO; e quc fi tfì e fio Andran- 
no poi confermando altamente color t quali ragioneranno 
del Vocabolario della Crufca ( già che trattone il Petrar- 
ca, & il Pajfauantitn parte ) ni uno Scrittore di quel fi - 
celo fin per recarci fè non molto più roo^p e mancheuole 
del boccacci, nondi meno a me gioua rammentarci tutta - 
ma dal Boccaccio ejjempi pieni e di bar bari 'fini ,c di filect f 
mi , e di fconucncuoli e ‘vitto fe r uoct e maniere . 

: Dunque mentre quefìo granProfatore Va 'v/ando [ !c 0 jj- eruar > a!tri 
Veni ] per le 'vene ( che , tifeghcròleveivj dtjfi 3 an%i nel luoghi mal 
plurale e vene e veni vsò indifferentemente) commette affai n&datt. 
chiaro errore : fapcndoft che vena e non vene hà il (ingoia- 
re >e però Vene haitrà il plurale . Et in fimiC errore incor- 
re dicendo [trentadue porti] per trent adite porte , £?*[insii 
jclpini]£er in su le (fine • Che però io non duro fatica 
a credere al Salutati che il Boccacci doue leggianihora 
[con dolci parole leuatofi a Tuo conforto • ] e di più [ li quali 
più che l'altre genti] Veramente lafitajfe firitto, dolce parole, 
d’altre gente, nel modo che parlarono molti antichi e par- 
lano tuttauia altri moderni in FtorenTp. ‘'Parimente di- 
cendo il Boccacci [ Iclatora delle quali vie tutti di e rofai bian- 
chi evcrmigl c anochiilé] fen’Ka dubbio douea dir tutte 
e non tutti . Sapendofì che le njeiligia , 'le membra , le 
pratora, le latora 3 e fimili nel numero del più fieguono la 
natura de feminini, che perciò dijfe il ‘Petrarca 

Di vaga fera le veftigie (parie • . 

idei dir poi [ la grauezza della terra procedenti dalla teda cor- 
rotta] vfa procedenti per procedente con mani fi fio errore . 

G j Ne 
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Ne punto lodato fora in quefia età anzi 'Verrebbe ftber-' 

nito il dare aliaingm . e pur il Boccaccio dtffe , l’acqua è; 

pur corfi àUahigni : erutre>l’acquc corrono allaingiù.e^ò/" 

to piu anco farebbe fhernito chi o parlando o frinendo ' 

/afe cnterrà c mófterr à per entrerà e mofìrerà. E fiondi^ ' 

meno fi. legge nel Boccacci ( ne lo neg a il .Difenfr della 

Fiorentina /;#£#<*) per vna novelletta mollerrò breue mente: ‘ 

c volentieri gli moderna il cuor Tuo : peoni anco chi en terra 
\ - . • *■ J » . * \ 
dentro: e cotne non v’enterrai : e v’entcnò dentro io. fn 

• fimma ficom altri antichi dijfero amaeflcrrà , inconterrà 
efimtli parole» cosi il Boccaccio nvsò dell' altre fimi guan- 
ti , le quali bora non s’vdirebbono fin^a naufea ( difjet* 
to . a ehi non riderebbe fentendo dire, ognmdì venia 

ognindì quando andaHè? e pur' il Boccacci e feco Giouan 
Villani il dijfero allegramente . [osi anco il Boccaccio 
dijfe adizzantc per prouocante *al tempco per al fuo tem- 
po , indozzamento per induzione & indù fina o svo- 
gli am dir figge filone , rombala per f romba o fionda j ca- 
ftan ica oca tonaci» per canontea e, canonici , pognendo c po- 
gncndolcfì, dormenroro, barlume , nucftra per maefìùa » 
fcrizui ( che che figni fichi ) fòfpettione, fofpicciarc, a canal. 
cioue,còtegnofi> rmghurco rugghiare, rczere,e teiere perito- 
mi tare . parole apunto da far naufea e quafi 'vomitare a 
chi udiffe a dilungo cosi plebeie e fozxg parole, Q ertamen- 
te un tempo io hebbi a fehiuo Aroma , pillola , Jdoria per 
eUrema , epiilola , fgj hi fiori a : poiché il vero e pr°pT l 0 
fcntimento \ quello che in loica, e più chiaramente in Van- 
gdio e guagnelfc ofieruai ) fi muta anz± fmarife affatto . 
vA / Così 
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Cosi anco non finZA qualche offefa -udìj 0 hff badare 
per abajftre , a-utó per acuto ( che Antodi JJ e e non acu- 
to tl boccacci ) boce per Voce, otta (pj all’otra {parole affai 
familiari a que fi' Autore ) per bora &allhora ; Uà & elite 
per que fi a e co te fi a : follo per zolfo , forfi ( che per for- 
fè in profx-ufa.no Fiorentini fenzA cagione) fmtillanti per 
finti flanù , viddi per vidi, co gnobbi, Pagolo, ricfcerc» 
arienro, nugole, rifuggi?, viuuoh,aduiiene (fri altre (imiti 
Voci' ma bora ch'io ritrovo adizzare. teiere, rugghiare con 
tant’ altre nuoci di gran lunga piu fcabrofe e girane , an- 
zj per lo più corrotte e mane , le predette a me firn- 
tirano -, ancorché licentiofe e mal regolate , poco meno che 
rof e fori • Hor comprendafi qual dolcezza recherei/* 
bono di prefnte alle no (ire orecchie altre più rov&e e 
corrotte n/oci di quel fcolo , le quali furono n/fate da 
men pregiati 'Trofatori . *Ma di quelle conuerra pur 
che ne faccia bella e leggiadra moftra Vn di Voi 0 Signo- 
ri Scadenzici : che farà quegli a cui ( com io diceua pur 
dianzi ) toccherà di ragionare del Vocabolario della (ju- 
fa i Che pero recandoci que fa gran numero divo - 
ci e fraf di ^Autori 0 libri manu fritti , io loderei 
che noi per hauerne. più piena contezza, e poterne ,fi co- 
me fxccian del Boccaccio, con piena Information ragiona- 
re , procura fimo di hauer copia di que ile dodici tauolei 
che poi f promulgherebbon per leggi a chi brama ferine- 
re leggiadramente . egli a ritorno al Boccacci per nconofer 
*' alcun altre fue fraf, e fopr atutto alcuni mal regolati pe- 
s riodi . Dunque mentt cgltfnue [ quindi di mighorpanni 
- rimeflo 
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rimeflòinarncfedalgentilhuomo.le incominciò a leruir fi be- 
ne, e fi acconciamente che cgligii venne oltrcmodoa grado] 
a fa le per li, poi che [d’vn genùlhuomo ragiona . E fi 
alcuno dicejfe che il genùlhuomo incominciò a fcruir bene 
la donna la qual in habito di mafehio col nome di Sicura- 
no /era acconcia con e(fo lui per fruitore , & che perciò 
fi t]fia ben detto, ponga ben cura che figuendo , che egli 
li "venne oltremodo a grado , batterebbe douuto dir tut- 
tauia che egli le "venne oltre modo a grado, oltra che ba- 
ierebbe detto rimeflainarnefe, e non rimeflo. Siche r v/a 
pur le innece di li. Seben di nuouo è diffidi ad intender 
come [egli] habbia buon ftnfi : quando però non "Veniffe 
più toHo "vfato per ornamento , come ffeffo amene , che per 
pronome . E qui , pofciache ho fatto mentione di quello 
pronome , mi giou a rammentare come finente non folfin- 
xji bifigno alcuno o poco commodamente , ma con errore fi 
ne firua . Laonde mentre afferma di svoler raccontar 
*vna nouella per commendar l’huomo ( ficome poco auanti 
tsn altra occafion fi auerti)ebiapmar la donna , e per mo- 
iìrare ( figuo con le fite proprie parole ) che anche gli huo- 
mini fanno beffare chi crede loro, comceffì da cui egli cre- 
dono , fon beffati ] queH' egli per eglino "vien pollo non 
finora errore . E tifleffo auien mentre /crtue[òce%\\ vol- 
tano pur darti a quella bella gioia] . Vifitjfo finalmente 
(per lafiiar altri effempi affai ) amen mentre fenue [ e fi Icn 
no egli flati affai che quelle peruerlàmente intendendo le &c 
altrui a perditionc hanno tratto ] doue /’e gli percerto non 
può per ornamento ejfer pofio fiche abbondi, ma filo per 
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eglino, fin fomma di quel principio re fi] fon fi può dir che 
fiben abbonda 3 tuttauia per certa Vaghezza giaccia in 
queflo principio , ma dette gli fé ben fi attendanti ntun mo- 
do . Ne mi replichi alcuno ( già che è pur troppo chiaro che 
il Boccacci in molti e molti luoghi vsò egli per efii ftfi 
eglino) che etiandio alcuni altri antichi cosi firijfiro 3 aru 
zj che i Fiorentini al prefinte talhor così ragionino . per- 
cieche quando io haurò ciò con ce fio 3 aggiungerò che di qui 
fi conferma tuttauia maggiormente che rozza c mal rego- 
lata fojfe la lingua di quel fi colo : * che ficome al pre- 
finte tal modo di parlare vienab orrito da gentili Profit- 
tar i 3 co fi non fienza bi afino alcuni riparlandovi trafior- 
rano enfiando egli per eglino col Boccaccio. £\la come 
che quefto r Profitorc molto am affi /'eglino» perciò re fio 
di vfar lui elèi nel primo cafii cioè per egli &: ella, poiché 
lafiiò fritto [ficome lui hauea meritalo: marauiglioflì che 
fìoflc creduto J«i: conqucfti lui loda le braccia: lei fu nomi- 
nata Cottola: lei mcl fece palefè: anc ora lei non fè ne potè 
difendere . Laonde "V fin do il Boccacci in cosi varie mar 
mere ftfl in qualch' altra che altroue al ficuro ci occorre- 
rà 3 que fio pronome 3 non duro io fatica a credere che 'yfaffi 
anco gl* per le e le per gli ouero per !ui:&: egli c lui per colur.e che 
forfè et dii per egli fi comptaceffi 3 e da elli firm.fi 
cllino : e che ri fòmma il "Boccaccio & i faentini fila- 
no flati tanto "varij per non dir hcentiop ncll'vfo di que- 
fli pronomi 3 che regola alcuna non pjfa ritrarfene in modo 
alcuno. éMa di ciò piu oltre . e Mentre pofii a il Boccac- 
cio yfa tante volte Gerbin bor con l'articolo bor fin ^4, 

ben 
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ben fi 'Vede (he ninna regola in ciò oJJ'erua : c pur [e era 
notile j non dottea granar Jì d’articolo : all' incontro ejscndo 
cognome , douca tn detti luoghi darjeli perpetuamente . E 
firmi' error commette nell’ufo del mai : poiché [cleri ado- 
prandolo per negare 3 1' decompagna finente col non , tutta • 
uia alcune "Volte fi ne [corda , come dicendo [ mai di lagri- 
me ne di lòfpiri. folti vaga] comandò che ad alcuna perfona 
mai manifcftafleio chi fodero] mai frate il Diauolo ti ci reca] 
ti prego che mai a pedona tu dichi d'haucrtlii veduto.] 
dettando poi prtuc Evenne a dire marauigliarfi Como, a ciò 
lorte Natan porut > dilporrc ] per potuto di fior fi o e venir 
di fio fi o , ciò non può rìconofierfi per regolato tn modo al- 
cuno . Ma chi digratia [apra ritrar conueniente e. rego- 
lato [enfi da quefie parole f [reggiamo , clic ppich’i buoi 
alcuna parte del giorno hanno faticato lòtto il giogo riftret- 
ti , quegli edere del giogo allcuari ] certamente fi hauejfi det- 
to 3 "veggi amo iluoi 3 poiché alcuna parte del giorno han- 
no faticato fitto il giogo ri fretti 3 effir dal giogo allctta- 
ti 3 il fen fi r'nt farebbe piarne per fitto : ma nella gufi pre- 
detta a chi, ha punto di giuditio y in mun modo:mafit- 
pre che oltre abbondar ui ’vn [che] e di piu [ quegli ] ondi il 
f enfi poi re fi a corrotto 3 laconfirutùone in [omma è tale ■ 
veggi amo clic elìor dal giogo alleuati. Vifiejfio dico men- 
tre firìtie imitino Con ragion dirà me Iter Gentile nonhauer 

magnificamente operato: ma il voler dire che il più non fi 
pxSfsa •, il più poterfi non fi.i farle malageuole n tnort arfi f 

rione fi non fi dica 3 ma "volendo fi dire che piu non fi pofi 

fi > ri più poterfi non fi a [orfi malageuole a moRrarfi 3 la 

tefilura delle parole efice da regola , e rende difiordeil fin- 
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fi . Seben il /enfi più piano fora , ma a chi uoleffe dì. 
re che più non fi pojfa , non fia forfè malageuole a mo- 
firars il contrario . Parimente in quelle parole | niuna co- 
là altro che nuuoli c mar vedea | altro fià per altra affai 
licentìof amente , fi ben il dritto era nicnt’ altro 3 0 ni un 
altra co fa , che nunoli e mar uedea . Vi fi e fio dico men- 
tre firiue 1 venuto il termine al quale i dinari rihaucr do- 
rica | per nel quale rihaucr douea . e l'tfiejfo firtuend* 
egli | ella è vna fànciullina , i giouani Con vaghi delle co- 
lè fimiglianti a loro | doue molto meglio era dir le gio- 
uani i 0 più tofio le fanciulle Ragionando fi dvna fanciul- 
la . fi dir anco | ipnon sò vedere che più in quello fi pecchi 
o la Natura o la fortuna] non par rtgolato } douendofi dir più 
tofio io non sò vedere chi più in qtiefìo fi pecchi 0 la Na- 
tura 0 la Fortuna* fi dir anco \ la quale quello vedendo di£ 
fe feco medefimo | io non sò come pdfia lodar fi ; paren- 
do che , fico medefima > douea dir fi ragionando fi di don - 
na ftj ejjendofi detto la quale . < 5 Ma che diremo di 
quelle parole ì | io hò qui dugento lire : fe tutti Infogna- 
no /tutti gli tog ictc | poiché tutte le togliete douea dir 
in fua buon bora , e non tutti gli togliete : e forfè che non 
replica due Volte quefio fino tutti . Ne sò io che da 
buon ‘Taflore fi dicefi’hora J tornare | di perfina la 
quale fi transferifie a luogo otte non fojfe Hata giamai . 
E pur la buona donna apprejf'o il boccacci njà dicendo 
nella Nouetla di cAndreuccio j egli mi lalciò piccola 
lantiulla in Palermo , doU<; creCciUta quali come io mi 
lònoj mia madre che ricca donna era , mi diede per moglie 

ti ad 
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ad vnoda Gergcnti gentilhaomoecU bene :il quale per amor 
di mia Madre edi me tornò a (lare in Pa ferino yvfando tornò 
a ilare, per 'venne a (lare , poiché ( per quanto dal ragio- 
namento fi fcuopre ) non era mai piu fiato o pur habitat o 
tn Palermo , ma benallhora "vi (ì condujje . // qual modo 
di ragionare Vien tuttavia coturnato in Fiorenza : altrove 
niente meno . 8 certo Je ben t Latini di /fièro venir per an- 
dare non meno che per tornare , nondimeno la vote torna- 
re appreffo di noi è molto differente : ne in fimma per an- 
dar ad habitar fi accetterebb’hora 3 ma Jol ri fionderebbe 
al redijt del Latino : la qual <zroce Juppori ancb’ ejja ch’al- 
tri ritorni oue fi a dimorato o fi fi a trovato altra rvolta . 
Ne forfè fia intutto da lodare il dir | fu morto | per f* 
•vccifò y o | l’hai morto | per Phot vccifo 3 già che nella pro- 
fa riefee troppo licentiofo e duro . E feben i Fiorentine 
che così parlano 3 fi difendono con teffempio dtl Boccaccio 
a PP re jf° d quale Tedaldo dijje l iolono il volito Tedaldo 
viuoelano,emainonmori > ne fu’ morto | nondimeno oue ro 
che qui morto fi gm fichi "Veci fi , o nò ( ch’io non pre - 
tenethora di [fiutar ciò ) baili che tv far morto per 'T/c- 
'cto ouer fatto morire > porta gran confi* [ione e turba il 
fentimento maraviglio famente .altrimenti chi dicefie 3 ahi 
ch’io fon morto, non ben lignificherebbe degli muoia o 
Venga Vccifi . Laonde foffrirem bene che il Tetrarca il 
qual ben cento Volte Vsò morto col fentimento ordinario 3 ft 
adduceffe vna o due volt e per vece fitta di rima ad sfarlo 
infintimento dvccidere 3 che pero canto 

Che quello el colpo diche Amor m’hà morto; 

» * ma 
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ma mprofi oue muti a neccfiita ci afiringe 3 non dee fio ffrvr- 
fi. E pertanto i Fiorentini che tutto giorno tafano 
il 'Boccacci che intiero l vso quando dijje ( e qucfii fino i 
luoghi dt' quali douea firuirfi il TJif enfiar della Fiorenti- 
na lingua) | gridauànó chc’l folle morto e di piu Tito [ er 
ilcanvpa rio d icc (è hauerio morto] 

Jn tal guifà ragion ma l fiato * quando yenne int errot - si tnoflr * 
to dal F or f innato 3 chc con prefi adire. Conferò beri io di IffffiulcL 
buonayoglia che non qualunque voce e maniera dt ragià- p a dt co j or(t 
vare r vcn^a ad uòpo al 'Rimatore 3 debba 'zfiir fi dal Pio- i quali cena- 
fatorc : e che perciò non cosi agcuolmcnie doutjfe il Boc- 
cacci , già che net c fitta in alcun modo non l'alìrtngeua , molojìddcl 
<-i<Jar morto per r vccifi -con libertà di *7 y cita. • ìAla che Boccaccj t ric- 
fcra fi non heen^ di Poeta , ma vfi di Brofatorehauef- ^ V j- Q d ' a [ [ri 
degli figuito ? Certamente l'antico V olgarizatore di men pregia- 
r l lutano il qual fiori alquanto auanti al Boccaccio 3 nel- tlStratorl - 
da <xnta dt Focione lafiiò firitto | fiche per tale arditezza 
fu morto J oue fu Tccifi intende finfalcun dubbio . 

£ nell'tflejfa maniera è da credere che da qualch' altro 
Vrofatcre r venijje y fiat a cotal Voce . 8 con l tflcfjo yfi 
de gl' antichi non fia pcrauuentura ma/ageuo/e il difen- 
der il Boccacci mentre yà dicendo | non Uria chi mangiar- 
la : e le ci to Ile chi largii | m luogo d t fi ci fofje chi la 
mangiaff 'e 3 o chi li faceJJ'e.pofitache I rà Giordano pa- 
rimente dtjJ'e j fe non lolle chj Tatare fe non tii : e le et 
fofl'e chi far loro le fpelè | ftfi altri di (fiero I feci folle chi 
lepelirgli-: e non era chi palccrc e chi guardare | invece 
di chi Pataffi 3 face fj'e 3 ficpeltjfi , pafiejfe 9 guardajfi 3 fi 
> . ti 2 corri an- 
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tmm * tlouol]o Pungere: trouò mangiare , non altri 
mente che il Boccacci dicejjh il trouò defmarc. £ lificf 
fo dico mentre il Boccaccio f caipirare> dlliticara , £ 

medi re, i cotali c glalnittali , jfchifiltà, Prence , vacare, 
tuturto. Vinone, aguale j laide con altre fimi li -voci che 
tu cortefe fato ci recapi quaft dal bel principio . por . 
che quelle fi effe roti fi trouano Sfar fi m altri antichi 
tutori j come nella T auola l{itonda .nella fioria di Rt- 
di JMont aliano, m éMaeflro Aldobrandino , in 
Gio. Villani Qp altri affai noti Scrittori . Et io ^ui 
dico {rifrofi immantinente F fiato) che do è -ingiun- 
ger fuoco a fuoco , anzi medicar vn male conVn altro 
maggiore . 1 ofiiache i detti antichi poffon ben gì uff a- 
mente recar fi per prouar che quel fiecolo ( codio prefi a 
mfirar poco auanti ) a paragon del noflro [offe e 
mal regolato , e per ifiopnr la Vanità di coloro i quali 
hanno cercato con alterar alcune voci e portar nuoue 
lettiont , occultar alcune ficabrofe yoci e fiafi del 'toc- 
catilo : ma non per prouare de quel ficaio fioffe l'otti- 
mo e degno d imitatine come per ogni parte Va ricor- 
dando il Salutati. In modo tale che a qui [io ricucilo T>i- 
fenfire della Fiorentina lingua, mentre tuttauiaVà mai- 
nando lo fide del Boccaccio con recar Voci e frafi re- 
condite è firane da gli antichi , può giuflamente n- 
Iponderp con quel Greco prouerbio , ilota a Q if , 

^ f< ^ 0 y C ,° incendium : Se però non più tofìo de* 

dir fi eh egli con olio e con pece an^ con zolfi ancora vi 
accorre • 

Ma 
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t%ÌA ripigliando bormai il filo del mio difiorfo fiì' frutti- 
micro , / limo io che il dir col Boccacci (parendo all’An- U iagh errori 
giulicri mal dimorar* in Siena della prouuefione che da] 

Padre donata gli era , fi dilpolè volerlène andare | bora 
non fora punto lodato . poiché oltre il dir prouuefione per 
prouifione > che domine fignifica il dir parendo mal dimo- 
rare in Siena della prouefioité ? certamente douea dir fi con 
la prouifione , o in altra maniera fpiegarfi il concetto 3 co - 
me , parendogli mal dimorar in Siena con fi poca proui- 
J ione . Et il dir | cortei era benveftita c fecondo lua pari, 
aliai coftumara | non so io che al pre/ènte nufcijfe o chiaro 
o regolato : poiché per fua pan douea dirfi o per Vna fua 
pari . ficome fcnuendo egli nella nouella del Saladino 
[quiui , fecondo cena fproucduta furono aliai bene & ordi- 
nariamente feruiti] ni un al prefinte oficrebbe dir fecondo 
( ena Iproueduta in vece di, per cena firoueduta o per quanto co* 
porti improuifia cena. Ma di gratta finta fi come ragioni 
di T alano nella nouella fittima della Giornata nona 

[ Cortili hauendo vna giouane , chiamata Margarita , bella 
ira tutte 1 altre , per moglie prelà , ma lòpra ogn'alrra bizzar- 
ra, Ipiaccuqle e ritrofa, intantpche a fenno di niuna perfo- 
ra volcua fare alcuna colà , ne altri fàr la poteua a lùo . ] 

hor qui' j etisia dubbio manca il verbo che principal Vien 
detto : pofiiache cominciando a fifiender il fientimento 
fin da principio 3 col punto chiude la /intenda fin%a ri- 
cordar fi di aggiungere alcuna cofia che detto T alano of*. 
cejfe o dicejj'e . fihe fie pur alcuno toltone il punto cer- 
casse di rintracciar il finfi e ridurlo a perfittione con 4? 
parole figuenti , le quali Jono [hche quantunque granii) - 


* MI-M 
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mo fofle a comportar a Talano, non potendo altro fare.fè’l 
foffcriua. Oraauennc vna notte ertendò TaJanQ con quella 
fua Margarita in Contado ad vna fua portertìone, dormcni > 
egli gli panie in fogno veder ladònaftia andar perni bolco aliai 
bello il quale efli non guari lontano alla Jorcalà haueuano | 
certamente co fluì incorrerebbe in molti /cogli che ad ogrì 
huomo fi offl rirebbon tofìo , fèJ m particolare Verrebbe a- 
fretto a congiunger coftui con la parola auenne a «w dire. 
Cortili bora auenne vna notte: e di più entrerebbe tofìo in 
.Vna nuoua foifen [ione con incredibile confu [ione . Inforn- 
iti a douea comparine la f utenza in più periodi con dar a 
cufchuno il fùo debito fènfo : o fe pur Voleua tanto J offen- 
der ' fty ingrandir lo fi ile , douea dire JHora hauendo co- 
rtili vna giouane chi unata Margarita bella tra tuttcl’altre, per 
moglie prelà, ma (òpra ogn’altra bizzarra, Ipiaceuole, e ritroia, 
intanto chea lènrio di ninna perlòna voleuafar’alcuna colà, 
ne altri far la poteua a fno ( ilcne quantunquegrauirtìmo forte 
a comportala Talano, non potendo altro fare, le'lfofferiua) 
auenne vna notte clic ertendo Talano con quella liia Marga- 
rita in cótadoad vnafua poflelììone,c dormendo egli gli parue 

infogno veder là donna fua andar per vnbofeo aliai l elio | Hor 
Vegga fi che orecchia limata hebbe il Boccacci, e cjuanto 
fi a da lodar fùo fi ile. Ne miglior orecchia moflro dicendo 
J Haucuavna villa aliai vicina di qui | àoue non molto lon- 
tana fora ben detto s ma affai Vicina di qui, in niun mo- 
do. fi dir 'anco | vi fono llatocosì vna volta come mille j 
4jà del [ini prò affai 3 douendofi dir mille Volte coni Vna: 
che tanto Voleua fgnt ficare . E f eben af infatti ne 

mille ne vna Vi era fiato , e mentina 3 nondimeno per 
terfuader quel dici pretcndeua , la menzogna douea ef 
Jet formata fecondo i'vfò e con debita maniera di parlare . 

(òsi 
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(osi firtuendo | i due compag ni per introdotto d’vno de' Ba- 
roni di Salamone , d’ananti da lui furon medi | tl direpc^ 
introdotto fimbra Urano e barbaro modo di ragionare : 
fche minor male c forfè niuno farebbe flato il dir per in - 
troduttione.Seben molto meglio era dire > introdotto danono 
ide Baroni poltra che il dir dauanri daini per dauanti a lui o 
auanti lui , per regolato non può di fender f . Cosi dicendo 
(egli non fece come sbigottito o vinto al primocolpo, ma 
Ja fallecitò molte volte j che Vuoi dir egli non fi diportò da 
•bigottiro, è non men duro che o (curo: an^i potrebbe parer 
modo di parlaY barbaro e Urano . jìià piu ofeuro e f ra- 
no è il dire [ p^r li quali cole e per gli humili tuoi prieghi 
vn poco di compadrone gli vennedi lei : ma non pertanto ri- 
fpofe. maluagia donna dell? mie mani non morirai tu£ià,tii 
morrai p nr delle tue J dotte quelle parole 3 nu nonpertanto 
ifpofe, par che fgmf chino il contrario a e che doueffe 
dire 3 ma nonpertanto re fio di ri [fondere > maluagia don- 
na con quel che fgue . Et in fimile foglio ineorfe in quel- 
le parole | non pertanto lenza alzamenti mutarli (emendo i 
Monaci fuggire & auuiiàtòfi il perche * cominciò per nome 
a chiamar l’Abbate a pregarlo che egli non dubitale ,per- 
c oche egli era Torèl fuo nepote | poiché il fenfo ricerche- 
rebbe in ogni modo che in luogo di | non pertanto | ft dicef 
fi > Contuttociò. (gir in tal gufi la finten^a farebbe chia- 
ra. Et il contrario pur di quello che doueua , par cioè i 
dica fcriuendo | fenza che quando noi vogliamo vn mille o 

due millia fiorini da loro, noi !nòn gli habbiamo J che noi 
- ' gl'h*b- 
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gl' h abbiamo douea dire per pervader quanto wtendena{fi 
pur non così parla per far del goffo anch'egli con Q 'alati drino) 
et acconciamente parlare . E queft'iUeffo auuiene men- 
tre fcriue | laqualeancorachedishoncftanon fia (pcrcioch; 
vocaboli in effa s’vfanoche voi d’vlàr vi vergognate) nondi- 
meno ella è tanto da ridere che io la pur dirò] poiché douea 

dire | ancorché dishenefta fia | che così anderebbe a fi fio j 
feguendofi ( pcrcìoche vocaboli in effa s'vfano che uoi 
cCnjfar nji "Vergognate ) altamente col non fia ogni coft 
dtfeorda , e. dice in fomma il contrario di quel ch'inten- 
ti., dMa poi eh ho fatto mentione di quefìe "Voci la pur dirò. 
io non so fe bora fi haucjfe per elegante tal modo di par- 
lare fi coni anco il dir i volevano che io vi pur rimanerti | 

10 gli pur prenderò | poiché v' pur piaccj la pure hauien noi | 

11 pur farò| ci pur verrò | ve! pur mando | anzi temo che 
riufeirebbe affettato e da ridere , mafitme ne ragionamen- 
ti familiari . e pur il Boccaccio in quefìi fùoi ragionamen- 
ti rvfà coiai modi di parlare finenti fiime "Volte : tantoché 
tnfieme infieme qua fi per eleganza "Vnifce I la pur dirò : il 
mi pur crede 1 che Calandrino a punto , | mogliama ( <ztà 
dicendo ) noi mi crederà: c fe ella il mi pur crede, io non ha- 
urò vguanno pace con lei. | fnfimma quandi altri in non 
Ireue frittura per ^variare , o per ^ufir frafe alquanto 
rvezspfa e peregrina fi adducejfe ^vna c due fiate adv far 
il pur dirò, o fimtl modo di ragionare, io non haurei ciò per 
difdiceiiole o troppo afettato : ma l'hauerlo frequente- 
mente in bocca e con termini per lo piu duri , come per 
efiempio è Ivelpur mattóni può parer affettato e frano . 
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Dirò di più che il Boccacci ’vfa talhor alcune maniere di 
ragionare le quali oche fofer proprie della fua Città 3 oche 
anticamente hauejfro forma di prouer bioniche altrotte fan 
di fu fatelo che pur contengano errore , hanno ajfai del con . 
cfo & ofeuro. Laonde mentre fcriue f gi’inuitò n cena co- 
tale alla trilla | forfè a cena affai magra e freddamente > 
oueranco [ non rimprouciar* ai mare d’hauerlo latto cielce- 
're vn picciol rufcellctto } o pur | la donna più tortovi! ccpe- 
reljo inarficciato parere tutta vinta tutta fpunta | quefìe ma- 
mere di ragionare quali fi fiano 3 poco o nulla Jcruir còlo- 
no al preferite . E l'ifìcffò dico mentre fnue | io li darei 
tale di queftociotto nelle calcagna, die egli fi ricorderebbe 
vnmefedi querta beffa | dotte a [tale] non rifondendo al- 
tro 3 conuicn reflar fòfefo . e però douca dire 3 io li da- 
rci tal colpo con qucflo ciotto 3 o cofa fimile . Ma io non 
poffo lafctar di atta tir che la 'voce vfare naien dal Boccac- 
ci talmente •vfàta , ch'egli al prefente non farebbe degno 

d imitationc : poiché il dir[ fene venne doucvlauano gl’altri: 
vlàuacon erto lui .-quanto più vlb con voi, più mi parere là- 
uioV fmilt 3 in luogo di dir doue conucrfauano 3 o praticavano 
gl'altri.-o conuerfaua 3 o pratico 3 riufe irebbe difcaro 3 e (Jè coli 
me lecito a din)pcdantefo. poiché fe ben quefìa •voce in tal 
f riti mento a' Latini è familiare 3 e ne fee grata ; a noi nondi- 
meno al preferite in cotal fenfo 3 nife irebbe noiofaf cord an- 
co aver ebbe di moli' altre parole e frafì latincube non tutte 
fi addattano aW Italiane orecchie : ne tutte pofono felice - 
mente trafortarfì in peregrino Jdtoma . E di qui è che 

tnolto è dabiafirnare il 'Boccaccio mentre cosi fcriue . Sa- 
laberto lieto abbracciatala , e tracciatala , svici di cala co- 
rtèi , c ! cnnclcnc douc vlàuano gii altri mercanti. Et vfàn-> 

l do 
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dovna volta & altra con cortei fcnza colargli cofa del Afon- 
do, &: ognliora più inuefcandqfi, lentie, che egli rendè i pan- 
ni Tuoi a cotanti e guadagnonne bene J poiché oltre l'vfar 
quefta nuoce due evolte in vriiHcfifo luogo, ferie firuc in 
molto diuerfi fenfo , con generar ofeuntà O* Vna volta 
in modo difùjato ( per quello almeno che auieti bora ) e 
frano . ficomanco dicendo di 'Biondello 3 quel medefimo 
meftiere vfaua che Ciacco | per faccua il medefimo me (lie- 
te ì fiyMàua con vn Religioto, per conuerfaua con Vu Re- 
ligtofi , ne a Latine orecchie , ne ad Jt aliane piacerei/!/ a ■ 
prefente. Ma pafiamo a confi derare alcuni luoghi alquan- 
to piu ampi 3 ma pur non fendei errar di lingua . Dunque 
frinendo egli | Manifeftacofa è che fi come le cofe tempo- 
rali tutte fono tranfitoric e mortali, così in (è e fuor di <c ef^ 


ter piene di noia c d’angolcia , e di fatica ficnd infiniti pericoli 
foggiacerc | qui fi come hauea detto le cof temporali fin/ 
tran (itone 3 cosi dottea (aggiungere , fono piene di noia , 
e non 3 effer piene di noia : ad infiniti pericoli foggi ac- 

cicno 3 ftfi non ad infiniti pencoli fggiacere. e certo mie 
na ragione comporta che altrimente fi dica : fe però alcu / 
non trafponefie quelle parole | manifefla corti è che fico me 
le cofe temporali tutte tono tranfitoric | dicendo , mani fc fi* 
co fi èie cefi temporali 3 ficome tutte tranfitoric e morta- 
li 3 cosi in fi e fuor di fe efer piene di noia ad infi- 
niti pencoli fggiacere . dotte oltre la tra (fio fittone dtll <? 
parole y conuerr ebbe anco leuar la particella che : figno euh 
dente tdtirore e(fere flato delf ^Autore. Ma due Cf af- 
fai graui errori sincontrano nell' iflejfa prima giornata qua- 
li nel bel principio della nottella quinta doue cosi fritte . 

| quanto 
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| quanto negThuomini è gran fcnno il cercar d'amar tèmpre 
donna di più alto legnaggio, ch’egli non è, cosi nelle donne è 
frandiflimo auuedimento il fapcrfi guardare dal prenderfi 
dall'amore di maggior huomo ch’ella non è)] nel qual luo- 
go la parola cgfi s accorda con huomim 3 con filecifimo aper- 
to: (gjr intiero cor.ueniua dire , negl huomtni è gran ftn- 
no amar donna di più alto legnaggio cti e f si non fino , e 
r.on che egli non è : o più toRo nell* Intorno e gran finno 
amar di più alto legnaggio ch’egli non è : e così anco al- 
le donne douea rifondere che elle non fino , e non ch'ella 
7 on e : ouero douea dir fi a donna 3 e non alle donne . Ne 
fi nT^a errore è quello cl/ei fenue quafì al principio della 
renella fittima delti fi effia giornata , mentre di fané del- 
ta Scala ragionando \ il qual {die egli) hauendo difpofto 
di fare vna notabil’c maranigliolà fella in Verona &: a quel- 
la moJtcgcnri e di varie parti tollero venute, e maffimamen- 
tc huomini di corte d’ogni maniera; fubito(qual la cagiò folle) 

da ciò fi ritraile | cu e fie r.on fi dica e fendo in luogo di 
follerò la con firutt ione e finvmento efice di regola . Ne 
fin^a errore nella giornata feconda fi legge il principio 
della pi ima nomila , mentre firiue [fpefrevolre,carilIìmc 
donne, auuenne , che chi altrui fi è di beffare ingegnato, e 
n aflitr. amente quelle cofe che fono da riucrire , le con le 
beffe, e tal volta col danno s’è fo!oritrouato| doue chi non 
letta la parola [le | non può far comuni ente conRruttione 
o ntrar fintimento fie non cattino ; pofiiache il dir chi fi 
e ingegnato di beffar altrui 3 s'è con le beffe taluolta ri- 
trcuatOi è ben detto s ma il dir chi fi è ingegnato, di bef- 
far altrui 3 fi con le beffe se fido ritrovato 3 è mtolerabtlet 
fjtfi almeno douea dir fi 3 fi con le beffic ha foto ritrovato. 

fi 2 Pari - 
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Parimente poco dopo firiucndo | huomini li quali le Corti de 
Signorivifitando,dicontrafarfiecon nuoui articontrafaccn- 
doqualunque altro huomo , li veditori lòllazzauano | lafcn- 
ten^a bà poco conmmmle anzj reo finti mento : doucndofi 
dire per minor male | dicontrafar le, e con nuoui atri con- 
trafar qualunque altro huomo, li veditori lollazzauano } 
ficbenil dritto era | di fe e qualunqu’altr'huomo contrafa- 
rcj gli fpettatori follazzauano. | L'ifìejfio dico mentre pur 
nella none Ila prima della fi tonda giornata fatue \ il che 
accioche io al comcnandamcnto della Rcina vbbidifca,cpri iv- 
cipio dea alla propofta, intendo di raccontami quello che ad 

vn noftro Cittadino auenifle | O' intiero fi | ilche | mun 
poflo inuece di il perche onero pcrloche , contien barlarifirno 
effreffio .ma fi dinota la qual cofia , come pare affai chia- 
ro, il {aggiunger J quello | con quii che figue , rende mo- 
pruofo il periodo . poiché il dire , la qual cofia intendo di 
raccontar ui quello, è ‘ vrìvficir di proposto, e burlar il fin- 
timento e concetto . Ne quelle parole | leggiadre donne in- 
fra molte bianche coloni beaggiugne più di bellezza vn nero 
Coruo, che non farebbe vn candido Cigno, ecosì tra mol* 
ti faiii alcuna volta vn me.n è non (blamente accrcTccrefpIen- 
dorè o bellezza alla Ior maturità , mà ancora diletto c lòlazzo J 
quelle parole accrefccrefrlendore non i fi anno a fi fio , ma 
rendono il fin fi imperfetto e corrotto : poiché douca in que- 
fia o in alti a fìmil maniera figutre j cosi tra molti far 
ut alcuna •"colta <T,’n mcn fiauto non fiolamente accrefie 
fflcndore ma ancora diletto e filalo . CM a che dirò io 
di due luoghi t quali ci fi o {fieri fi ono poco dopo il principio 
dill'ottauanoueUa della giornata fecondai fi primo e tale . 

I* 
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} &: auantiche a ciò procedettero, per non lafciare il legno 
lènza gouerno, temendo Gualtieri Conredi Anguetla gemi- 
le e fauio huomo, e molto lor federa mico, e leruidore, & 
ancora che aliai anuefttato folle nell’arte della guerra, pcr- 
cioche loro più alle delicatezze atto, che a quelle fatiche pa- 
rca; lui in luogo d; loro fopratutto il gouerno del Reame di 
Francia General Vicario lalciarono, &: andarono a lor cami- 
no 1 dotte per quelle parole | &c ancoraché aliai amacftrato 
folle nell’arte della guerra, perciodie loro più alle delicatez- 
ze atto , che a quelle fatiche parca 1 la feritene fi rende 
non flamente dura ptf ofìura , ma di /j ovante ancora e 
fènza dtbita conflruttione . E certo chi leuaffe quefìe due 
claufulc 0 membra , la fentenza tuttoché di qualche du- 
rezza, fora perfetta : ma interponeniofì , re fi a mar ani* 
glio fornente impedita : O* almeno con ucrr ebbe leuarne la 
prima particella 1 & 1 dMa degno di palma è l'altro nel 
quale non molto dopo con' ferme', J Hora auuenne che ef- 
lendo il Re di Francia &c il figliuolo nella guerra già detta, 
eflendofi morta la donna di Gualrieri &: a lui vn figliuol mat- 
chio &: vna femina piccioli fanciulli rimali di lei fenza più, 
ehe colìumando egli alla Corte d Jle donne predette, e con 
loro lpefio parlando delle bifogne del Regno, che la donna del 
figliuol del Re gli potè gl’occhi adofio,e con grandillìma 
affezione la pertòna di lui c tuoi cottami confiderando,d’oc- 
culro amore feruentemente d, lui s’accefe | dotte ben fi 
miri > r vnoo due |che| non ili anno a feflo , ma parte a- 
bondano , parte confondono e guadano il f enfi . laonde chi 
trafponefje alcune parole 3 (tf infomma così dice[fe\ Hora' 
cflendo il Re di Francia &: il figliuolo nella guerra già detta, & 

effear 
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eflendofi morta la donna di Gualtieri , &a lui vn figlino] ma- 
rchio &: vna femmina piccioli fanciullirimafi di lei lenza piu, 
e coftumando egli alla Corte delle donne predette c con lo- 
ro lpeflo parlando delle bilògne del Regno , auenne die la 
donna del figliuoldel Rcgli po(è gl‘occhi adoflb>econ gran, 
diflìmaaffettione la jerlona di luieluoicoflumiconfideran- 

do>d’occuIto amore feruenremente di lui s'accefe | la fìnteti- 
\a farebbe per fetta, e di piu chiara , e queflo per efierfi b - 
uati con picchia matafione due | che | onde nafceita mara- 
ut gl io[i con fifone e corruttela. E diluogi fimilt ch'io tra . 
lafiio pei' brcuità riha il Boccacci affai fimi . E di qua 

agcitole il pafjar ’ a rtcotiofcer "ori altro ’vitio il quale n. I 
Boccaccio qua fi di pajfo in pafià fi yà incontrando mentre 
r>fa di fimài per io di. e fibenpiìi ne 1 maggiori che ne’ minori, 
e negC interi che ne * tronchi , e perciò molto piu nel 'Boc- 
caccio che nelle Ricchezze, fi off eri/ce , non è perciò che al- 
le Ricchezze ancora non appartenga . Dunque mentre 
il Boccacci ama tanto que periodi che da Latini rotondi 
yengon chiamati , i quali piti degt altri fi dilatano , 
tre fogli incontra ad yn tempo . fi primo è che lo Hi le 
( come fi è moflrato) riefe infieme inficine turgido, dif- 
ficile operofi : doue che a ragionamenti familiari fgfi 
a muellare fi conuiene pii piaceuole , facile e naturale . 
E altro e che ciò fingolarmentre difdue all'Italiana f allei- 
la'. pofeiache ncn può la nofira lingua con uguaC ambito 
e giro di parole o con ygual breuità abbracciar qufi'ifhffo 
concetto che ordinariamente fuol' il Latino , e molto piu il 
Cieco . tantoché quella fentenza o concetto la qual ordi- 
nariamente njicn dal Greco fugata per cjjimpio com 

moda- 
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tondamente con quindeci 0 nienti parole , 0 con due 0 tre 
membra , e dal Latino , con almi auto maggior numero di 
parole opiù ampie membra , dall' ft aliano fenzj molto mag • 
gtor ambito di parole, 0 da membra & incifì ,nodj>uò [pie- 
gar Jì: ficome a dilungo nella pompar adone di Torquato 
T affo con Ho mero e Virgilio fi è di mi fi rato, e con chiari 
effe Mpi fatto pale/e . Il terzo & ultimo e perche UN a» 
tura non foHien che la memoria e P intelligenza fiumana 
agevolmente pofafenon con fifa (tj ofeur amente intende- 
re e confruare quei concetti 1 quali con \ lungo ambito di 
parole e "Varie interpf rioni di cagioni , e J opratutto con 
fufpenfìoni del primiero [ènti mento [ì narrano. Laonde [per 
far chiaro il t*tto con mani fedii ejfempi ) mentre firiue il 

Boccaccio [& auanri chea ciò procedettero, per non lafciaril 
regno fenza goucrno, (emendo Gualtieri Conte d’Anguerfa 
gentil’efàuio huomo,c molto lor fedclamicoe feruidore,5£ 
ancoraché aflai ammaeftraro forte nell’arte della guerra per- 
cioche loro più alle delicatezze atto che a quelle fatiche 
pareajluiin luogo di loro fopra rutto il goucrno del Reame 
di Francia General Vicario lafciarono & andarono a lor cani- 

V • • 

mino| in que fio periodo itre detti fcogli s'incontrano . poi- 
ché quejì' ampiezza di me bri, et tnaf e di parole genera dif- 
ferita & of uriti all'intelligentia : fa che più toflo ope- 
ro fa che naturale ne riefea P or ut ione ; fapendof che ordi- 
nariamente nel commuti parlare non fi fo spende il fenfò 
tanto a dilungo, ma f ime da donna e nouellando j & in 
fìmma fi 'violenza alt ft aliava faudla , la quale si per 
la nece fitti "vf degl articoli e fgni de ’ cafi onde fi 

dilunga il periodo , come anco per ejfer mcn felice della 

Greca 
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Greca e Latina nelle co m po fiioni de ' nomi e nella prò • 
prietà delle voci, onde ha bi fogno di multiplicar parole > 
non può con pari breuità t felicità abbracciar 1 1 He jfo con- 
cetto . E di qui e che nell J tallono fa me fiero compar- 
tir 'e di [porr* in altra maniera le fintcnzj, e perciò fi il 
Boccacci nella da noi recata fintcnzp [pelandola , (tf 
in più membri compartendola 3 hauejfe così ragionato 
(maauanri che a ciò procedertelo, per non la Iciar’il Regno 
lenza gouerno, deliberarono di darne il carico a Gualtieri 
Conte d’Anguerlà: perciochc crtend’egli gentil'c fa ufo Into- 
rno, e molto loro fedel’amico e leruidore, molto in lui con- 
fidauano. Se ancora che affai ainniaeftrato forte nell arte del- 
la guerra, onde a quella parimente non inutile potea pare* 
re, nondimeno, percrochc loro più alle delicatezze arto, che 
a quelle fatiche, parca, lui m lai luogo iopra tutto il Reame 
di Francia Vicario lafciarono, Se andarono a lor camino J 
harebbe fuggiti i tre predetti fogli , e con molta chiare^ 
za e facilitate fipr atutto naturalmente [piegato il fio con- 
cetto • 8 fife fio fi fà chiaro mentre Pampinea cosi ra- 


giona I e perciò accioche noi per ifchifiltà, o per trafcutag- 
gme non cadcfììmo in quello, di che noi pcrauuentura per al- 
cuna maniera volendo potremo (campare ( non sò le a voj 
quello fé ne parrà che a me ncpaurebbc)io giudicherei ot- 
timamente fatto , che noi ficome noi filmo , ficome molti 
inanzi a noi hanno fatto, e fanno, di quella terra vfeiflìmo, 
c ‘fuggendo come fa morte i dishonerti ertempi de gli aln i » 
honefta mente a noitri luoghi in contado, de’ quali ciafcuna 
di noi hà gran copia, ce ncandafiìmo.a Ilare, c quiui quella 
fella, quella allegrezza, quello piacere, che noi potelTìmo, lenza 
iripaflarein alcuno atto il fegnodella ragione, prcndeflimo| 

j ofi a che oltre l ,f z> far molte par ole bora di fu fate ( benché di 
tjuifle se detto ad altro luogo) fp uga il concetto molto con - 

fusamente 


DELL’ITALIANA LINGVA.' ’ 73 
fufamente» e fipr atutto inter pon quelle parole j ficome noi 
fiamo ficome moly inanellane fatto e tanno | con allunga* 
re o/curar pur troppo la fìntene: non lafiundo dio fi. 
fender /’ orecchie con quelle parole , | c perciò acciocherfi ~ * 

' come noi fumo ficome molti | e pur poteua con chiarezza 
€ dolerla spiegar' il filo concetto qualbor hauefe com- 
partita la /enterica in due o tre minori e non fofpefi e u 
gonfi periodi , ficome da noi sì fatto nell' altro . Jnfomma “-*'*■ ' '• 

infiniti quafì fino gt effempi ne' quali meorfi il Boccaccio 
in quefii Vitij . T alche io per me cedendo cioè cosi rie 
pieno , Vado temendo eh* egli hauefie per deli tic il ragio- 
nare [per non dir offender l' orecchie & o/curar il parla - ' 

re) con cosi turgido & opero fi fide, fhe fidamente il 
principio con cui r và definuendo la pcfhlentia dicendo 

| dico adunque che già ciano gli anniidella. fruttifera incar- 
nzaione del figliuolo di Dio al numeio peruenuti di nulle 
trecento quaranta otto , quando nella egregia Città di Fioren- 
za oltre ad ogni altra Italica bellillìma, peruenne Jaraoròfe* 
ra peftilenza la quale per operation de* corpi fiiperiorj operic 
nodre inique opere da giuda ira di Dio a nollra corezzionc 
mandata lopra 1 mortali , alquanti anni damanti nelle parti* 

Orientali incominciata , quelle d’innumcrabile quantità di 
viuenti hauendo priuarc, lenza ridare d’vn luogo in vn’aJtro* 
continoandofi , verlò ^Occidente s’era milèrabilmente am-, 
pliant; & in quella non vakndoakunofcnnonehumanopro-, 
ucdimcnto , per lo quale fii da molte immendiriepurgatà la 
Cirtàdavficiali lopra ciò ordinari, e vieraro l’cntrarui dentro' 
a ciafcuno infermo , c molti configli dati* a conlcruazion del- 
la là nirà: ne ancora humili fupplicazioni, non vna volta, ma 
moltej&inproccflìoni ordinare, & in altre gnife a Dio fatte 
dalle diuofe perlòne; quafi nel principio della Primauera del-' 
l’anno predetto horribilmente cominciò i funi dclorofi ef- 
fetti fcrnmiracolola marnerà, adirne^ fil dico yn tal 

K puri - , 
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princìpio dotte a ba/iarli per darne /aggio di Jàpcrmfir 
periodi ampi e rotondi : feben’ introducendo poi donne per 
lo ptit a ragionar e, & tnfomma notte II andò idonea fi guir 
con più familiari piano fi ile . *Ma di gratta finta/i come 
ragioni vno Scrittore di miglior’ orecchia e giudi tio t e con 
qual* e quanta facilità e dclcezga /pieghi il fuo concetto . 

| Mi farebbe fiato caro che voi ve ne lolle venuto meco, co- 
me v’muitai, a ftaruene quella State in villa, la douein mez- 
zo delle lelue, lontanodaroniori della Città, haucreftefchifo- 
togran parte di quelle moleftie che homi traffi gonojefopra- 
tuttonon hauerdte cosi alpramenre Tentiti i morii della po- 
uertà dicuihora per la votlra lettera fi fieramente vi dolete: 
perche egli è chiarilfima colà (come ben dille San Girolamo) 
che gl’occhi noftri fon laprincipal cagione onde ciparcotant* 
àlpra ed’ amara la pouertà. Lcuarcmi dinanzi la villa delle 
Ricchezze» lubiro la pouertà mi fi fà leggiera : corn’io non 
veg^ò le pompe , i te fori, le gioie, i ricchi Vefiimenti, le 
marauigliofe rauole, i bei cauaUi , i nobili palazzi, il gran 
numero de* fornitori in altrui, nlhora io ne li cerco, ne li de- 
riderò» ne mi curo di non hauerli. Ma come tollo quelle 
fiere mi s’auolgono intorno a gl’occhi, nlhora quali incanta- 
trici m’mucfcanoildefiderione la folla vaghezza loro; e (ubi-, 
toinuelcato che l’hanno, come furie infernali conmillc noio- 
fe pene lo tormentano ronde ogni quiete, ogni tranquillità, fi 
sbandifee dall’animo hnmano. 6cin lor luogo penfieri amari, 
notti torbide, odio pertinace , cieca inuidia , timor (crude, fpe- 
ranza dubbine molr 'altre lor fiere compagnie vi regnano tut- 
te Thore. | (Posi' dico firiuemn put.Tofcano > ma non pe- 
rò Fiorentino , autore, del qual potrei recitar' altri a fi 
fai fiimi luoghi etmgual facilità e chiarezza, (icome an- 
co di eloquenza e maghe zza : non altrimente che nel Boc- 
cacci ajfaìfiimi fine troumo pieni et o/curità afpreT^- 

Za intolerabile . E pur non ho in ciò oppofto al 'Boccacci 
tl più lodato autore di noflra lingua 3 ma mno di medio» 

ere 
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ere grido , eleggendo queflo 3 Jol per efier Tofiano O* a 
Fiorenza micino . £ tutto queflo fìa da me detto non 4 

fin di anteporre firittor Sane/e a Fiorentino ( che a ciò no u 
miro al preferite) ma ben l’ojje manza e lo (hle di que ft età 
allo fide delle paffete 3 ftj vno Scritto r moderno ad <~vn 
antico : 0 in fiamma Vn Trofitor 3 nobile si, ma non fin pra- 
vo e de' più famofì > al più fama fio è fiourano di già tre fi- 
coli . fil che fio io accioche chiaramente s intenda che non 
la lingua di que' fecali è la più purgata e gentile 3 ne la 
prefinte all'incontro è la corrotta e "Vile 3 come alcuni Van^ sìpafptam» 
no e dicendo e ficnucndo , ma più toflo qtitlla a para goti firar che il 
di que fila e incolta e rozza . E di qua può altri accor- 
ger fi parimente che fiben oppofì vn r Tro fidar Sane fi a Fio- torl affami 
Tentino , e Tofcano a Tofiano 3 non perciò mtefidi pre- glioridegC- 
giudicar ad altri Scrittori t quali fuor di Toficana fiojfir 
nati e nutriti ; qua fi che i foli Tofani fi ano 1 lodati ficrit - finn molto 
tori , ouero a tutti gl' altri da anteporre : ma ben laficio che lontani da -’ 
aaficuno dal fuo merito e Valore 3 dallo fili dico col quale ct ' Q i a p a i ma , 
hà fritto 3 fìa giudicato e filmato: che lo fide e non il pae- 
fiTofcoo l'Arno commenda i fari , iT afisi 3 gli Speroni, . 
i r Domenichi 3 i Gir aldi e tantaltii ch'io nominar potrei 
Che fie pur alcuno imperuefiàffic tanto in Voler tutt aui af- 
fi enee che -Jòl amente a ' T oficani anzi a '■ Fiorentini , e ciò 
fepr atutto per la lingua di già tre ficoli 3 fi douejfie \ con- 
ceder lode nell' fit aliano filile , e che il pr finte fuor de Ut 
riue et *Arno anTj fuor deUa (fiittà di Flora 3 fio fife canot- 
to e da /prezzare, io alt incontro procurerei di oppormi con 
ragion tale, che perauentura più tofiioxl cpntratio ne ap-> 
ì m ■' K 2 parirebbe> 

\ ' ' 
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ferirebbe. ìMa mi gioita, credere che i Fiorentini {che 
che in contrario uoda public andò alcun di loro ) babbi a - 
no miglior concetto de * Scrittori (gl efierni e moderni: e 
che a ctafeuno Stimino aperta la naia per acqui flar fi lode 
neU'Jtaliana fauella . E pertanto mi ristringerò mag- 
giormente al difeorfo delle Ricchezze e del f Boccaccro y 
e m'mcaminerò alfine, eydllhora il V or finnato . fio per 
me non confinto ( e così <-vo giudicando degl’ altri ) che 
r voi amato capo traUfciate di pr oliarci che la Fiorentina 
lingua , mafitme del ficolo del boccacci > £s* in Vna para- 
la dell' iSìe fio Boccacci 3 non debba antepor fi ma ben pofi 
por fi a quella di molti Profàtort del nofiro ficolo . tAnzj lei 
prego e /congiuro che ci feoprtate la ragion che in ciò r vi 
occorre : e di tanto anche /applico il nofiro ‘Principe acuì 
fi à il commandar ut . Dunque gentil’ firato (foggiuns'io) 
non *vi fia graue il fidnfar ’ al defiderto del ForfennaT 
to y e nofiro ; che ben so io eh ' in Ineue faprcte mofirar" 
ci quanto fi brama. Allhora, Tctche cosi Vi piace {di (fio 
/•’ firato } ) eccomi pronto ad r vbidrrui . La ragione eh' in . 
ciò a me occorre per breuemente definir quella tenzgr 
Si ccn ferma ne 3 è tale . Nw e dubbio che da componimenti e ferita 
il tutto con ture pofifia far fi afifiai / naturo giuditio dello Siile di al - 
ÌcT c r ‘/ffa cuno » potendo fi tn quelle nconofier le •noci 3 le firar 
(articolar fisi numeri 3 i periodi con la tefiitura tutta delle 
riMdkio del pdrti e de* componimenti interi 3 ficome t ut t * bora per 
rem ma. ° occafiòn delle ‘Ricchezze faceuam noi del 'Boccaccio • 
Qmtuttociò è anco eri fimo che il tuono de gl ‘ ac- 
• centi o /nono delle parole , e ( per dirla in breue ) l « 
•n . nf . yiua 
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Vntd njoce /noi imprimer piu altamente nell' orecchie e 
negl' animi degl' a/coltanti la dolcezza* o a [prezza ftd f 
in fimma^ la' per fettione o imperfettione dell ' altrui fa- \ 
^uella i già che la lingua delle fritture è mutola e qua- 
fi morta : non ejjend ' altro tnfimma che Vn tacente 
f imulacro per non dir * 'un'ombra del parlar nojìro , e 
della Viua e perfetta f alleila. Laonde ficome mufical 
componimento , per artifìciofo e nobile cb'ei fia , non pub 
rappr e fintar' a baflanza il pregio fuo , mentre fine già* 
ce nelle fue note e figure , ma ben allbora che dalla hu- 
man a "voce e dal canto vien rifonato', apparendo anco tan- 
to più gratiofi e gentile , quanto da più foaue njoce e 
miglior cantore n/ien rifenato & efprejfo j cosi l'Jta- 
liano ftile allhor più r vtuamente [piega e fa riconofee - 
re i fùoi pregi , quando dalla fucila Vien dolcemente 
accompagnato ; Immane orecchie > le quali foaue- 

mtnte fertfie } riportato . In fiomma non le fritture ma 
le parole fono fiate date all'huomo affinché [pi i fitjp i firn 
penfieri 3 (ffr mfìeme con acconci e leggiadri ragionamenti 
alletti gl' animi altrui 3 e gtoui d mortali . E perciò la finl- 
tura è ben fucceffit per fùpplir ladoue non pofia giun- 
ger la n voce human a il ragionar ncn arrivi , fiche fir- 

ua a coloro i quali lontananza di luogo o di tempo da noi 
difgt unge s ma non però vien per fi (leffa procacciata e brar. 
mata. E di qui è che la Natura hà formata e de pinata in 
noi l' orecchia etiandio affin ch'ella fi a arbitra della fucila . 
E perciò auuiene che l’orecchia il cut giuditio efitpeì biftmo y 
fentc e de fcr tue quanto di dolce o a fpro hà U parlare: c ro- 
V me 
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me di fuo oggetto prima per i fi trito di Natura , poi pct 
Vfo 3 O* al fin per tArte,nefà faggio e dà giuditio .e per- 
tanto conuien ch'altri per dar pieno giudi fio delf italiana 
fauella e qual Jia più pregiata , non filamento rimiri a 
quanto di buono o reo Vien rappr e fintato dalla frittura 
o dallo fìtte, ma di più attenda al fuono 3 alla pronuncia 
(ffi alla Viua ucce: e da qucfia,come quella che dà per- 
fettioncal parlare 3 giudichi fi dolce o affra , car a o dif ca- 
ra, debba filmar fi . S tanto più ancora ( quello che alla 
fìoflra tenzone e conte fa molto più importa ) quanto che 
la viua voce per mczgo degl' accenti e della pronuncia dà alle 
parole qualità e forma tale che più e men roitfa o genti- 
le, più e men cara o difeara , ne diuenga . Siche t fia- 
li an a lingua '■vicn dalla viua voce ad vn tempo e re fa 
e ficoperta affi a e noiofa, ouer’ anco gentil' è grata. Hor 
ejjendo ciò vero com ’ e Veri (fimo , cqjpc potrà di grafia 
la Fiorentina lingua ottener ’ in ciò la palma 3 poiché con 
la pronjQpa e •mua Voce reca tale e tant ’ ojfefa all orec- 
chie Immane t (f ertamente i Fiorentini ingorgano talmen- 
te le parole che f orecchie degl ’ eflerni ne re fi ano maraui- 
ghof amente offe fi: anzi coloro i quali a gentil pronuncia 
hanno adu fata e l 'orecchia e la lingua 3 non pofiono finzjt 
tiaufia tolerar pronuncia così afprae noiofà. oltre che di 
quà njien ' anco in buona parte impedita la perfetta in- 
telligenza delle parole, /intendo fi più tofio rifinar alcune 
Voci che difcernendofi le parole perfettamente . laonde 
molto mi marautglioiocbe r un'eleuato ingegno Fiorentino^ 
il qual prefi a mofirar che la Fiorentina lingua fife de - 

mata 
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ri tuta dall\s 4 ra>ne<t 0 hi ebrea , tralafciajfe que [C argo- 
mento e fegno che piu d'ogn ’ altro nlcuaua : che cioè la pro- 
nuncia Fiorentina , come quella che forma e nfuona nel - 
la gorga buona parte delie Jìllabe 0 parole , di qua fi mo - ' \ 

fri deuuata dall’zÀramca 0 Hebrea , giache que fa è 
m gran parte gutturale e pronuncia in gorgia. Siche ef- 
fondo il parlar Fiorentino e del Boccaccio difettofo non 
folamente per tante e tante ragioni le quali fi fn poco 
au anti (piegate, e tuttauia s andranno confermando 
illuflrando s ma ancora per la pronuncia e <~utua Voce la- 
quale è di tanta off fa all’ orecchie , il Fiorentino per bora 
non farà 'veramente quel buon cantore il qual fi ricerca per 
dolce e leggiadramente cantare e rtfimar nell’altrui orec- 
chie l’Jt aliane •voci, fiche grate tg/ amate diuengano a gC - 
afcoltanti . Laonde loderò ben io la Città di Fiorenza Lodi pr ine i- 
pcr la 1 nobiltà e magnificenza de’ Palagi e d/ Tempi, co- pah deliaci t 
me anco per l'ampi e contrade e bellezza mar aui gho fa : ^J ilttorcn ~ 
della Città tutta . lodcrolla parimente per le debtiofe vil- 
le c •vaghi giardini di cui è cinta in modo che (Fogni 
parte [piega le pompe della Natura e molto più dell’Ar- 
te, porgendo gioia e diletto a chi 0 dentro 0 fuori la mi- 
ra. [osi anco loderò la rara mduUria e Caccor tczgd de * 
froi Cittadini habitat ori con rnolt arti nobili lui illu- 

di rate t fatte chiare: celebrerò la ficurapace della, qua * 
le al prefente fi gode: e fipr atutto amtrerò lo fplcndorre - 
gto, la potenza c la [ingoiar prudenza del fuo Trenctpe, 
onde Fiorenza anzj la Tofiana intorno fe ne <vtue tran- 
quilla e felice . fnfomma riccnofierò tal Città per r uva 

Felli 
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delle più "vaghe e /ignorili d’ [tali a o d'Europa , con 
appellarla in f e me 'vaghezza (jjjf ornamento anzjnuo- 
uo prefìdio ftj antemurale della Iella Jtaha ; fi che tanto 
dTgiudZ ? er fi [ ie J] a * come fopr atutto per lo fflendorc e magnai 
interno alla nimità del fuo ‘Trencipe , fi a degna che la fama nerifio- 
Fiorentina. -, ni , fìcome apunto ài già ne rifuona • ettandio alle più re- 
mote genti $ ma eh’ io riconofa la Fiorentina lingua per~ 
ionica e [ingoiare , o l'anteponga ad ogn ’ altra , non fa giam- 
mai : conuenendo. che e della frittura e della pronuncia fi 
faccia Filma, nelle quali fu agli a pure a confe [farne il ue- 
ro ) molte fitta e caflclft non flamcnte della Tofana , 
ma ancora e di Campagna e dell ’ Umbria e della Mar- 
ca i/l e/fa ( che z/incona moderate alcune poche parole, &* 
un non so che di languido il qual fi finte nell a pronuncia 
di alcune poche voci, ragiona dolce e gentile) fi faccia con- 
ta e che /ingoiar mente 'Toma in qufl a parte uenga an- 
tepofla a Funcn^a. per lafiar che molte fitta di Lom- 
bardia , com ' e Veneti a , Padoa, Vicenza ,e qualcti altra, 
ragionano con pronuncia cosi rotonda e dolce Qf tnfeme 
piana e facile ad intendere , che in quefe fitta ( dotte con 
i arte fi moderi qualche difetto delle parola maf ime nel- 
le t er min at ioni ) il p aitar riefee molto più commodo e gra- 
to del Fiorentino . Infomma fe qutfi tali i quali tanta 
commendano tip il il del Toccacelo ,c U lingua di quel fe- 
colo,che /[reggano lo fi ile de’ moderni Scrittori , intanto 
che lo fìt te e de ’ 0* e de ' Tafi lor putes hauejferc com- 
mendato quello per quanto coniedcua quel rozzo fcolo , 

* coti tacer '« lafci or nel fuo gradone merito il prefnte , io 
K f ' pra * 
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prenderei manco j degno . poiché haucrebbono tacitamene 
te per me (io che tanti c tanti 'Pro fetori i quali nel prof- 
fimo ficaio trapalato 3 hanno abbellita & arricchita la 
710 (Ira lingua , fecondo il lor mento ’venifèr lodati . ma 
/prezzando quefìt come ccrr ultori dell’ ft altana lingua , " 
e mettendo all'incontro in campo le profi ncn diri per 
bora di Gtouavni Villani 3 del Pajfauanti et altri tali già no- 
ti Scrittori 3 ma i Giamboni 3 i &lcnaldi> le T anale mende , i 
Gtacoponi, i or ganti 3 gh finimenti de ’ Notati <-vn 

numero inaudito diTJolgarizzatori e manafintti Fiorenti- 
ni co Quaderni de conti ( tanto che non so io che non 
babbi an fatto gran torto al Piouan ' Arlotto , trala - 
filando ai allegar le fue faceti e , e fors * anco all ' ddn-, 
croia e Ihtouo d ^intona ) ao è intoler abile e da rider 
tnficme . E certo qucfii lor Volgarri settori e Profi tori 
etichi doucan da lor più toflo) effer tenuti afe o fi { per - 
quanto però tocca alla lingua ) c fepoltt / o pur mefii in 
campo 0 / allegati ( come poco auanti io dtceua ) per mo- 
Jhar quanto fi fe ro^g.t e fcabrofa pgj tnfieme mal rego- 
lata la lingua di que ' tempi , e per far con far e che la 
prc finte è/ènza par ago»' alcun piu ^aga y r ego/et a e pen- 
ule , che per aumlir le profi e la lingua de 'no fin tempi n • 
le quali si per fi fiefjc come molto p,ù paragonate alle ’f. 
antiche 3 eti andio alle Boccacce (che 3 mentano immortalici «. 
de. E pur alcuni r vanno alpr efent e dicendo e con fent ture 
e libri publicando che quello di que' tempi fù il fecolo della 
pura e / Incera Tofana linguale che poi gli Scrittori di tre 
fecoh i quali fon fin bor fuccefii a quello del toccarci 3 bab- 
bi AM corrotto (; nferifeo le lor p arolt)non piccola parte della 
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' furti* del f *u:lUre di quel f e colo, e che ciò in buona par- 
te JÌa auurnuto per lo fludio & '’vfò della Latina . r ~Po- 
nere e mal' attentar atc fatiche di tanti e tanti Letterati 
dell'età no fra : poiché coloro i quali già 'tufferò qua fi tut- 
ti con poca o ninna dottrina > fòl con feguir* il parlar del 
Volgo , di (tennero f 7 > rofatan eccellenti erari : ftf a noi al- 
tri col procacciarci in quello T he atro delle fetenzie &* arti 
più nobili tacqui fio delle dottrine , fènica le quali lo fcrt- 
ucre è per lo piùflenle e Vano j habbtam giorno e notte at - 
tefo a quegli ejjercitije fludt onde lo fide diuien candido 9 
nobile , fi am * infelicemente incorjì a corrompere titoli ana 
lingua „ Ma forfè altro fentimcnto e giu ditto farà in ciò 
quello de Letterati, muffirne qttalhar fi ano /carchi e liberi 
Sì accenna dogni p affi or; c • tAnzj (e 'vorranno ncltoferuan^a e de • 
VnLbbc^ li catena dello fide paragonar quefto Fiorentm ‘Trofato- 
ejHulbor que re y dico il "Boccacci , non co' Pro fatori del noftro fccoto % 
fio Fiorente ma c <mvn7\pmano , come con Cicerone {proportionat amen- 
^pepata u P er ° e nel (uo genere) e molto più convndt Athene,che fio 
goruto’pro- ìfòcrate,troueranno che il Boccaccio non /blamente non può 

mente^erò) W f AYte a ^' Hna 4 fr onte > ma c ^ f nt ànC0 fi rtue 

tondut aliti ben giu/io periodo fnza quaib'offtfà o altro neo . Ecer* 

Trofatori , to quanto lfocrate è maramgliofo mllaelcttiene e collocai ione 
Mi™ Lai d*Ue parole ,ne Ila proprietà e nel candor delle fraft, nell'or- 
w. dine e nella te/si tura de Ile fintcnzfi % nt numeri (gJ accenti % 

fi che gt ma fi , & i membri, 6r t periodi hanno belli firn a. 
corri (ponderila e proportene , & in firn ma lo thle è rego- 
lato, candido, facile illuflre per ogni parti-, tanto il Boc- 

cacci nella elettion delle parole & in ogn altra parte deli • 

liti» 
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Siile fi rnoftra di pafjo in pajfo fabrofo e maticheuole . Jti 
jcmma io per me 3 a parlar chiaro jton /apra in tutto il De • 

< am e mie far fluita eli quattro ter fi intieri 3 t quali non 
hautjjcro qualche difetto , fi he turgido almeno 3 o langui- 
do y o Urano e f aneto t o affettato 3 o pur antuo non fi fio* 
prtffe in qualche parte. É f quejlo auien dii De corner o~ 
ne o del “Boccacci 3 che diren noi de fontratti o Notai di 
que' tempi e ti’ altre bajje fritture di quel f colo chetut- 
thora [conilo andaua dicendo) tengon allegate e propofe f 
E pur qualhor'io prende fi a farmofìra di molte e molte Qfdloebt- 

* ~ A , ‘ J ^ vii amterreb 

prof di quello noftro fedo , cederei poterne rammentar £ e fj Hc y Jor 

lunghe facciate anzf libri interi fnzji ch'altri potè fi e ritro - co detti due 
marni forfè alcun neo non che aperti errori . E f pur non 
giunge f 'ero a gareggiar col marauiglio/o e beato {per così di- fonati altu- 
re) Ciceroniano o lfocratico Siile 3 almen alcuna imagtne e niTroJatorì 
fendi anz^. ne ffnegherebbono . Dal che nondimeno il Eoe- ì0 ^ e 
cacci (tf ogn altro Scrittor di quel fecolo e oltre ogni creder 
lontano . è febtnio non mero che fyfnzjt di que' tempi Se ùEoccac 

<r > . J . ._ r 1 . r pei U.criticl- 

pojja in parte fu far il Boccacci mentr VJa Voci e frali {ti „ a f cu fa; 
laide ouer aspidi e { per dirla in breuc ) incorre in difetti e td attenuar 
molti e grauis nondimeno {vaglia pure a confjfatnejl uè- ^ p°-7g 10 fg C 
ro) difetto d'orecchia e di giuditio Vhebùe gran parte . Poi- t elle/; tiara- 
che l'orecchia et il giudi tio de' efj'cr guida e lima a ihi fri- n ** ' le ' 
ue : ne permettere che di leggiero nou che di pajfo in pajj'o tyart 
da noi s incorrane gl errori e nelle corrotte maniere del Vol- 
go : c ch’altri fnzjt regola alcuna 3 pernon dir a e afo pie- 
ghi alla pofientà i fuoi ptnfert. 8 di qui è che il Petrar- 
ca^ ut t ode nafejfe in quel? ifi.ejft età 3 e trouajfè i Poiti 

L 2 di 
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nqui tempi agii nzlfc, nondimeno percb’bebbe limiti 
crctchia f finiffimo gmditio ,/epp c fih,f ar tl ^ , 

'Tei"/"'??' “'?*!""** * 1 UtlU Va Z bt V.* < leggiadria 
d,n,le eh ogn Aminomi . è fibenio non djfo che ,1 

Vetrina haucjje ,n co fin dalle fafie venera, niicb'ci 

non nacque ne fu allenato (quache al Beccate, nonaucn - 

ne) ,n Hcrcvra dono bau, ette potuto ageuolmente bere 

{ per con arre ) coi puro impuro ancora , onde poi non cosi 

fac, Intente ioreeejna &- il giudico haurebbè sitinoli, utn 

,1 perfetto, nondm, no nacque pud anch'egli e connessi tra 

gl buomrn , e /aggiorno ,n Vane posti d, non ottima fa 

m da, /fugando donnnqn, ei dmorafje dolce e pur nato il 

Tp- V» perdo ,1 fecolo del Boccate, o, qnantnnquei 

fojfc di ,t,l rospo (tj efiuro non men ncloerfo che nella 

Ohe ,e t«- ntr^Z'jT d ‘ l 7W " V<4 rU Incidi/, ma e 
, mollala, beUi/ma (itila d, repente illu Sìrato & a mar ani olia ob- 

ZIPL ÌPpPt ep ZrnPT° 1“'“* 'TrofatorLnfia 
ìtalini K- m ^ Uno - E tifaflo direi dell ottimo Jtahan %ma- 
witort 3 {ìa tare e 1 oet a quando il Petrarca Prenctpe e Padre del 
fiorentino • Lirico lt altari Poema non mclvietajfe . tende non 
efien degli ( comio diceua ) nato o allenato in Fiorenza , 
ma ben e generato c nato comande allenato e dimorato [an- 

. altre f àrt * > fin^a de pur in tempo alcuno ponete 

piede nel Piorentin terreno} par a me thè ne anco dell' Otti- 
mo Rimatore pop m a / cu „ mo j 0 riputar fi Madre Fiorenza. 

' MZ Ì dlTn0r ° lun l° $ AUo di *"»po in 

dl FaJ ° a ’ ** ine l ueU * > inalbero delle 
<Mufee delle Scienzs .diede opera al Poetare .e con dolafsimi' 

Verfi 


DELL’ITALIANA LINGVA. ».$ 

"Ver fi andò /piegando il canto , e finalmente nell'tfiejfa ehm- 
fi gl'honorati firn giorni , con hauer prima FI abilito che le 
Jue ojja nel Padoan terreno O* apunto nella fua bella 
V dia oubebbe le cMufi cotanto amiche \ fofier religw fil- 
mante confiniate , ben con giu fio titolo potrebbe \<T\adoa .uì’*W\Z 
riputar fi (gd appelUrfii Patria di queìio gran •TP.oetà > : 4 r 
ma Fiorenza per niun modo . Siche Fiorenza , tornio < . , A 
prefi a 
fama , 
wo Rai 

qual' anco brutte il latte delle dottrine in Padoa^etinP 4- • Vl 

eloua efferato lo file & il canto ) appo noi fi dee fòmma 

lode e nel Comico c n i Tragico 3 e molto più nell’Epico* l 

in cui non fol amente firmata gl'italiani tutti * ma an • 

cor a / opra V trgiho e molto p.ù (òpra fiomero ; fi atian - \ B 

%a , ritenendo la palma tlclCFL ateo Poema . Infòmma «•.V-.r'naa. 

fol nel Lirico ( ben che ih questo ancora sia eccellente c ^ 

marauighofi) concede il primo luogo al Petrarca , il qual 

primiero e con tanta lode r vi per ninne : fi ben tanto 

fe gli auuicina , che a dirne il 'vero , a niun ’ altro fia 

più lecito di fiderfi al Petrarca cosi <T,i c ino . 

Madoue di grati a m’hà trafportatoXira e lo fidegno 
conceputo {giu fi amente peri) contro di quefii tallì poiché 
inuero io mhaueua propofio di riflringere il mio difior- 
fi entro d ’ termini delle Ricchezze del Boccaccio , e 
non paffar più auanti . mafiime efjendofi già ajjegna- 
te Tal ir òpere e fatiche dellequali dee ragionar fi da 
altri dottifiimi tAcademici . Se ben di quefi opere tan- 


mofi ar pur dumo/ , e con fua pace replico tut- ;r ^v.»> 
ne anco può flimarfi. ìAladre o 'Patria, fieli' otti- fi ^ 
latore. E tanto meni Guanto che. al Tajfo{il f i\ 
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lo «r ’i rcftà 4 dire che il poco da me dettone nulla pre- 
giudicherà all' indù fina loro . CM a ritorno alle Rie - 
(kezje O* al Boccacci per dar' in breue fine al mio di- 
fiorfio . 

Si ri: •ma ad Hor dunque poiché in tal gufa fi è parlato delle paro- 

effaminar le g fiafi 3 o pur’ anco delle /intende e pertodt del Bocac - 
« C Ub£L do, che fin de' numeri & accenti fi è pagato a ragiona- 
ci:', fonando re t farà facilmente alcuno il qual desideri che de prono- 
“di'!'- m e degl' articoli o altre fimili particelle si faccia qual- 
(lo Trofico che partieoi ar mentione . ^Dunque per dir breuemente e 
di quefle , e di quel più che mi refiajfe 3 alcuna cofano 
non pofio fare che non auertifca quanto poco rie fi a gru- 
Del Gliele, to all' orecchia il [gliele] che così fluente v/à il Boc- 
e aliene .uo. cacd , e quanta confusione & ofurità porti /eco: non 
C rifutne‘al potendosi di qua rtconofccre di che cofa si parli 3 ne con 
Beccaci : ma (fa j/ parli 3 ne men chi parli . Ma rechiamo gli e fi 
^ Cair0 yj o edt fempt 3 e poi fi farà chiaro il tutto . I Metter Ricciardo 
( die egli) ^ridomandandogliele ( cioè la moglie a "Paganino) 
&eeli, doue ella voglia gliele concede j cioè Paganino conce * 
de la moglie a Mcffcr Pica ardo . Et altrouc | mi pregò 
che io gliele nundailì &c io gliele promifi 1 intendendo di 
a fitto 'o altro tale, talché noi h Abbiamo che da ter\a 
f da prima per fina parlandofi 3 com anco di mafihio e di 
/emina ragionandoli 3 Vien' V fiato il gliele, ma però fila • 
mefite fin’liora nel numero del meno . Hor a fi afeolunoi 
figlienti ejjempi mi numero del più | Alla maggior farica 
dd Mondo gliele trafler di mano 1 cioè i circoftantt tragè- 
to 'Biondello di mano a CMiger Filippo . e di -vn Cata- 
c . Uno 


nmn 
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lano ragion Ando |c prole, ntd^liclc | (die* egli) cioè al Sol da- 
vo (erti falconi. E pertanto fi ve de chiaramente che qtt^ 
Jì a p aitiu 11 avien dal Boccacci' v fata per figmfear tat- 
to qualunque cofx che fi dica 0 faccia ouer ' anco più cofe 
che fi dicano 0 facciano ( e quefi * anco di qualunque gene- 
re fi fi ano s già eh e e di moglie e di hortolano e di falconi 
fi ragiona) quanto per occafione eh’ alcun ragioni in per - 
fina 0 prima 0 ter^a 3 potendofi anco nell’ tfieffo modo ac- 
commodar * alla feconda. Laonde per •virtù di tali parti- 
celle non può dtfeernerfi di che numero pan coloro 1 quali 
s’ inducono a dire q fare alcuna co fa : ne di che numero 0 
genere fiano le cofe delle quali fi ragiona 0 che fi fanno • 
Anzj che per Virtù di tali particelle ne anco fi può di feci '• 
ner' il genere 0 numero di coloro a quali fi ragiona : per- 
ci oche fi ben negl * ejjcmpt da m : recati il parlare 0 l' at- 
ti on e fi termina nella terza per fin a del numero del meno > 
tuttauia per 'virtù delle dette particelle ciò non può in- 
tender/?: lìcom* anco non può intender fi che per lui e lei e 
loro fi filano , come poi in effetto fanno. Di qui è ebeef- 
fendo ritrouati tanto gl ‘ articoli quanto 1 pronomi , ole par- 
ticelle che di pronome htn forila , per dichiarar tanto chi 
dica 0 faccia , quanto a cut fi dica 0 faccia , & fipr atut- 
to quello che fi dica 0 faccia( che però la nchiefi diciamo , 
lo nchiefi , gli nchiefi y 0 pur ruhiefila y richiefilo , richie fi- 
gli } c cosi anco di più lo richic fero y e richiefirlo y (fij m 
fmil' maniera gl’ altri il più che fi può chiara e di finita- 
mente diuifiamo) bora dutndofi gliele concede o prefenrev 
glide, quefie particelle ninno tal ' vfi ritengono \ poiché 
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mn fi può dtfi.tr nere fc alcuna cefi prefientafife o r addottan- 
da fi] e a mafiebm o fettina , o ad "vnoo pur ' a molti, fiche 
oltre il nufiir tal particella per fc afra e noto fi all' orec- 
chie , e quafi di niun ru fio 3 e per dirla in breue 3 ottof a. c 
pur dal ^Boccacci ryien 'sfiata per dchtie, e trapofia ne * 
ragionamenti qua fi di pafj'o in pafio . e perciò non mi ma- 
raui^lto io che alla giornata da giuditiofi Scrittori fi fia 
andata fuggendo con dir fi per effimpto | gliela mandò | 
glielo con.'dVc ] glieli dono] c fimi li fecondo che il bi- 
figreo porta per ridurla a buon * lofi : pofetache in quefta 
^ ut fi la fintehzj re fia chiara o men‘ o fura. Seben qua- 
lunque fia ìhe ll gt oui mutar anco il gite in gli quando 
s’ babbi a ri figliar do al mafie Ino 3 con laficiar glie alla fe mi- 
na, e far piu chiaro il genere della per fona in cut fi ter- 
mina l' attiene 3 da me certo , già che quefie particelle a 
ciò principalmente debbon feruire , non fia riprefid. Laon- 
de chi del Catalano haucfj'e detto 3 portò certi falconi al 
Saldano e prcfintoglili 3 haucrebbe dtfegnata e la cofa che 
fi prefinta 3 e la per fona a cui fi preferita , e la per fona 
la qual prefinta , parlando infume con ogni chiarezgjt e 
dolcezza . Siche quefia particella nel Boccaccio o Ric- 
chezze è difttofia oltremodo . e quello che io bò detto d:/ 
gliele, dico del gliene che quafi nell’ ifie fia modo è man- 
chtuole 3 'venendo sfiata per a lui o a lei o a loro : O 4 in 
fimma poco o nulla diuetfimcnte . ■ Ne mi risponda al- 
cuno che quefie particelle qui gl anno per pronomi e che 
yaghono lui 3 let 3 loro : peraocbe come fin geminate , r ve^ 
tornente ferirono per pronomi & articolo infierne, in ma. 

do 

t. * V •' ' :/-L 
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do tale chef come lui , lei, loro 3 così parimente di necefisità 
la i le, il, lo, gli, dfignano . Laonde dicendo | predinogliele f 
figntfica pr (finto a lui cioè al S old ano i falconi s cosi di- 
cendo | gliele diede) figni fica diede a lui la fitnciulla\gìic- 
le prom ifc| cioè proni fi a lui l' bortolano. altriment e fred- 
da & imperfetta fintene farebbe qutfia & egli prelèntò 
alui,o eglidiedcqlui,opromùèaIui,ye»^4 difegnarla Fan- 
ciulla , oi falconi , o altro . 'che pereto coloro i eguali di- 
chiarano cjucfii luoghi , corife jj ano che l Vno e 1‘ altro per 
que fi e particelle fi debba intendere : e però dicend' il Boc- 
cacci [seduti icoltnnii d. S.curanoepucciurÌgli,aI Catalano 
il dimandò, e quegli gliele Mciò 1 tfpongcno cioè Ufi io Sicura- 
no a lui. Siche in luogo di articoli giacciono ancora. lignifi- 
cando il , la , gli , SicuranOyla Fanciulla, i falconi. Hora egl’è 
certo che gl ’ articoli fi Vanno Variando conforme alla per fina 
ocoja alla quale firuono ,e che f guono il genere, numero e 
cafo a cui s' accompagnano . e pertanto o che fi antepongano , 
come dicendo,! a ridite fi , lofiherni',gli riprcfi,o che fi pof fin- 
gano, come dicendo, nchiefila,fchcrntllo , rtpre figli , deb fo- 
no e nel genere e nel numero conuenirfi con la per fina o cofa, 
o pur con le per fine o cefi eh cui fi parla, altnmente fin di 
niun'vfi. Ne in quefìe particelle che {come s'è detto) ten- & alcun' al. 
gono luogo di pronomi e d‘ articoli , o altre tali , man. 
cherebbe che auertir tuttaura : come all. or eh* ci dice de gh arti- 
| farci volentieri \tuuece d’ io il farei Volentieri : foncramel Co ‘ i e de 
bene p?r mel fonerai bene | mancfol con loro | permandol- t >)onomi ' 
lo o il mando con loro J vuol tu reciderla «> | per la Vuoi 

M tu Veci- 
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tu ucci atre ? | forni tu quello r 1 1 per faimi o a me tu fai 
queftot | ricordcrate per ti ricorderai . Così dicendo (tra- 
mortita c il marito c' figliuoli chiamando J douea dirfi il 
marito i figliuoli . filen pii* acconciamente hmtbbt 
detto & il marito ftfi i figliuoli chiamando , fen\a incor- 
rere in quella noiofit languidezza e nel mancamento dell 
articolo . Sicom anco fi 'Vede che dicendo del mal del ftema- 
co| e non dello fornaio^ fon flato, del Rite e fi nidi ,f>iù to- 
fto a cafo che per regola ch'ei fcguijfe , parlò poi regolata* 
mente dicendo j lofpecchio, lo flato, lo fpirto, lo (colare 
altri tali . c diche fi aggiunge che dopo il per non fempre 
r vsò lo ma talhor di (fé per il difetto dcgl’opportuniferuigi 
( che così hanno i tcHi antichi ) ne meno auanti fimpìice 
parola di più fili aie usò il , ma diJJ'e anco lo corposo mor- 
taio , ( che così leggon molti ) e fimili ; in modo tale che di 
qua. ancora fi può comprendere che ferma regola non beh - 
he nell'ufo degl' articoli. Che pitti mentr egli firiue t il get» 
tò in la folla | in la Ipcran^a mia | per nella fojfa e nella 
[feranza mia e (imiti , chi non uede che ne figut regola- 
ne hebhe orecchia punto giuditiofà e limata f Qbe febei 
dijfe anco Dante 

Seco mi tenne in la vita ferena, 
e così anco in Talto Cielo , in le fue braccia , in la vita pr 
maia, anzi fi crede che il Petrarca lafctafie anch’egli feriti 
Ma ben ti prego ch’inlatcr^alpera 

Guitton falutf- & inoltre 

11 dì fello d' Aprile inl’hon prima 
{feben non manca chi legga a Thora prima c^ala ter-a^a f 
ra) nondimeno il non far differenza dalla profa al 
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/S , mafime rimato ,1 quale fcr mille angufiiehà necefitf 
ti d, L*», « H ‘‘P^rfi unu e 

fot nel merfi ma «*« ? gU "Ì?£ì 

io come fi il Boccaccio* meonuomcnte efirm. 
giuditio faprnfare monte mfa oiiaejr-oll. />rr o/a , 

fioriamo fèlla, felle, filli. pe r fi la, fi Ir 1 fi' 

J prefimo muno ch’io m creda, fi faro »»» W‘ ~ 
ararti 'Boceaeeefio per la V“a, ducile olU chfi ' 
più Icuatc cin e , cowr cbfe allocca", : ma len e loda 
U 0 le firn elea, e cune : firn, non duci e con ifffi 

u /a g u r fece venire, efille mi fé. W4 ben fi U ™* n 

• £ «*/'** ^ ; 

^ il raWn ùer non UsC non lo . chcnolU vedea,cno i o 

^chc io noltoLia difi d Boccaccio. Seien V»P^' 
*» ><W per variare pojfiom talbor 
Are. Ma per papa, più oltre m firn, li partudle/nent 
fa tà ani [c hef per eglino , e vi dicendo , mena,, 
i «cntilhuomini nel giardino gli dimandò chi c'folero I eh 
di eroda potrà dal Boccacci ritrarmfo regolato e certo di 
fintili particelle ! 5\(e « fi attengono , F‘°™''n‘ 

mentr'-vfiando pur tuttama quefhflcjja particella |c| 
per U & Ì . O' Infime per gli, marno dicendo e latti 
mici ■ e compagni : e fcolari • e nemici : pirli nemici , g t 
fidati , , compagni , i fiata miei. S fieien non mego 
che il Boccacci ancora dijfe e'Poeti, cfatt, nod» . e mnd, 
puoi-, vfiando pur quefla particella « ” m reSlt 

perì chhor non paia affittato , & m/ato fin. a vece fa 
L e ragione. Lifiefio duo allhor che vfar»\ eli m luogo 


riT 
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«Til: e dicono ci quale :el padre :el tempo; inucce di dire il 
quale j il Padre di tempo : "venendo ciò ancora yfato con - 
tra il co fiume de ' buoni e finza ragione alcuna . Ma che 
dirò io mentre ta/hor dicono e firiuono le parlò: le dille: le 
fece, per ella parlò , ella dific , ella fece? opur per a lui 
parlò , a lui diffida lui fece ? Che Maefiro tAldobr andi- 
no lafciò fcrittoi fa fegnare e cuocere apreffo che le (oro ta- 
gliate: douc, chele fono tagliate, male , che elle fino ta- 
gliate, molende dire che fi cuccano fubito che elle fi ano 
tagliate. €t il Boccaccio firijfc la donna come de fi nato hcf> 
bc, n’andò a chiamar Maeftro Alberto, e nouellc ledifle del 
Dio d’ Amore; che le e non li hannoitefii antichi per teHì- 
rnonio dell'iftejfio Salutati \doue h(gia che la donna a Mafiro 
liberto difie nouelle) mitri yfato per gli wr/ modo apun- 
to che in quali h’ altra parte fi cofiuma . Ne so io che 
non yfijfc all'incóntro gli per le, come apunto , ne finita 
gr ari errore , fi ode in Fiorenza ftj in qual ih* altra parte, 
douc fi direbbe incontrò la 'Donzella e gli fece honore : 
chiamò la donna e gli raccomandò l'hmcftà. (f ertamen- 
te firiuendoil Beccaci 3 Graui e noiofi erano Itati ica fi d’Hc- 
lena ad afcoltare alle donne ; mapcrciochein parte guittamen- 
te auenutegli gli cft’mauano, queflo auenurcgli giace per 
attenutile onero a lei auenutn ragionando fi di donna . 

E fiben non mancarono altri Scrittori Fiorentini i t quali 
in luogo d*c gli dijfcro cWoQd eli ' '.e da elli fcrmaron anco 
ellino {voci fiche rn ite già tempo: maffime nella profane però 
forfi ageuilme'Jte da certefc m ano conuertite megli et egli- 
no nel boccacci) non fia però che dal boccacci ancora non. 

Venga 
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Venga •v fata quefta particella con moltd liberti', poi - 

che per egli» e quel eh’ è afidi più duro 3 per tz,\\no fine 
'vate . Laonde difie > e’ mi piace , per egli o ci ( eh ci 
pur da egli deri uà) mi piace s e’ fece, perì egli fece . Si- 
corri ' anco paf] andò più olire 3 C mi conofccranno per egli* 
no mi cor.oferanno ì e ( quello eli ' io ramentaua pur dian- 
zi) dimandò chi e’ follerò. Vfd che muno fimo io y /è pe- 
rò non ajfcttajfe di mo tirar fi Fiorentino 3 l'imitereb* 
ùe. & imitandolo anco 3 ne ^verrebbe da altri Jt ah ani 
fchernito . Non altnmente che fbernito ne Verrebbe e 
rtprcfocbi vfafj'e lui olei tnluo^o di (e. e pur’ il Boccac- 
ci ragionando d: donna fc riffe. Ertimò coftui douer’efler 
ottimo medino tra lei c’i mo amante; intendendo tra fe 
e’ l fio amante . nel quale foglio incor fé parimente quan- 
do difj'e • Voglio che domani fi dica delie beffe le quali o 
Peramore o per (aluamento d loro le dorine hannoeiàfattc 
a lor mariti: dotte douea dir fi per [aluamento dife feffe.Si Si conchi w- 
che da tuttequefe ccfc ['vede che mìf'njfo de gl* articoli 
e figni de’ pronomi Qy altre firmli particelle regola certa gal. jofj'e 
non hanno i Fiorentini : e che il Boccacci parimente fegut dpi boccacci 
l’vfo del Volgo più toflo che a [curar egida fi attenefj'c. £ ‘ vll articoli 
qtuftfle fio fi nconofee mentre da vna parte ferme il mortaio & altre fi- 
dila ptetr afa ghirlanda dell' alloro Je collonne del porfido 3 la F‘ rtl ~ 

fc tenta del Mae firoGherar dose dall’altra ad bora di mangia, si yà con- 
re 3 arche di marmofonda di quercia fi min a di Mondo\poi- fermando 
che non e 'vero che m ciò fìguifSe regola alcuna ; qua fi che ac - 


compagnandoo priuando di articolo il fiondo cafone accom articoli g t- 

linati p ù 

i particola. 


_ «c* 

pagni anco o pnui il precedente da cui fi regge : e che per tal ™ ,natt P “ 


cagione re . 


Digiji? 
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cagione dica da •una parte il mortaio della pietra , e dal* 
Ì altra arche di marmo.percioche dijJ'e anco l’ acqua di Ar- 
no , la nua d‘ zArtio, e quel che è più , il cerchio di mt • 
nggio ; natura del malore noi patina, e fimi li y fé gno tri- 
dente chi ninna regola ojftruafc , ma l ,r vfo vario & 
incerto feguijje di que ' tempi col njolgo.e per que tt’ anco 
ne ’ tetti antichi mVn luogo fi legge il mortaio di pietra, 
ancora. Seben’ in ciò la giuditiofa orecchia dee' ejser arbi- 
tra : la qual Veramente l'vna e l’altra maniera di dire 
approua : ma però in modo che non Vgnalmente all’ ifief- 
fa cofa Qd m ogni luogo ma roanamente s‘ adatti, po- 
fciache lonftjjo ben' io che più Volentieri s ’ udirà la na- 
tura (lei malore , la for^a del Vino , la bellezza della don - 
na , la Vaghezza del Mondo: che la natura di malore , 
la forza di Vino , la bellezza di donna , la Vaghezza di 
fiondo. &la però (limo che all’ incontro più Volentie- 
ri ( dir olio con pace altrui ) s ’ V dir li lo feudo d‘ oro , che 
lo feudo dell ' oro : la (lampa di rame , che la (lampa del 
rame : la faenza di Maefiro Gherardo , che la faenza del 
Mae biro Gherardo 3 11 arche di marmo 3 e l * arche d‘ oro /.he 
Ì arche del marmo, e l’ arche dell'oro , o pur la corona di 
lauro , che la corona del lauro : le colonne di porfido ' , che le 
colonne del porfido : i capelli d' oro che i capelli dell'ora» 
che fe pur' il Petrarca dijfc vna Volta 

tra Je chiome dell’oro difs’anco 


11 primo dì 'ch'io vidi all’aura (parfi 
I capei d’oro — * <r Atroue 


li 
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B i capei d’oro al fin farfi d’argento . 

Et il T affò . 

Gl’attida e gl’occhi (copre , e 1 bei crin dei . 

Et ?» * altro gentil Toeta 

Eran le chiome d’oro all’aura fparfe. 

Così con felli parimente che con molta gratta [làica 
arche di marmo, ad bora di terzg , fronde di querelai ar 
che d'oro Mima di mangiare } fila d'ero ma pero af- 
famo anco tuttavia che nella profa con poca ° munt \ gra 
tia ma ben con mole’ affettatane fi dirà le fi a t or , 
l' arche del marmo, fa bora della terrai c che perciò 
predetta regola fi a mal [cura per aggradir all orecchio, e 

naturalmente tarlare • r i; 

Infòmma ben potrei qui recar alcuna regola a lirnu- 

tudtne de’ Grece i quahvfino gl articoli , quan ogio- 
ua loro di regnar coji determinata e certa ( che quella - 
gola /lvà accommodando in buona parte alla rnflra lingua) 

] nondimeno perche i Crea ancora e 
tpiù gentili , in ciofieguiron molto pini giuditiodcU 
eh, a, tornea dire che giuditiofia orecchia debba efar - 
bìtra e lèguirfi ; Dalclte pub ajfai ben aucrtir altn/eli 
mata orecchia haueffe il -Boccacci a dire ,n 
,o fame li are i capelli dell’ oro , le colonne del porfido, la 
faenza deUMaellro Gherardo ; /’ arche del marmo, l ar- 
che dell'oro ; onero donna di Mondo , o pur /emina di 
Mondo, e filmili. Somenmi che già trenta e (tuanm am 
'incitar de più fiamofi, e celebri del fico tempo tn pubhcora- 
gionamentofiù'vdtto dtt donna di Mondo : ciche da pan. 
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àpio da molt ’ huomini letterati egiuditiofi fu m dito non . 
fin?* qualche mar aiti glia o f rnjò . £Ma perche andò pur 
dicendo molte e molte molte q tu fi a fua donna di CM on- 
do , la mar aitigli a il firn fi de' circolanti fi cangiò 

in tanta naufia e dtrifi , che all' orecchie delti fleJJ'o ne 
perutnnc . Hor fe quello gl' a uu enne per parer quella pa- 
rola affettala 3 che fora fato fe non [blamente haucffc imi' 
tato il Boccaccio in quefto , ma di più haucjje detto con 
l'iflejjò [emina di biondo > le chiome deli oro , le colon- 
ne del porfido t la ghirlanda de It alloro , e la cafit della 
Si p affa amo p agita , <2> il mcftimento del cuoio ? E l'tfieffò dicomcn - 
firar l itìt o /rVg/f ( quello che in altra occafione fi è o fintato ) andò 
'tri 'articoli, dicendo Gerbino , il Gerbino e del Gerbino fenzji furili 
& altre par differenti alcuna . Sicomanco ferine [ quegli rimedmque- 
tueUe evo- gj, V1 fi j e f mn l t y fi„^ a f ar g ra n differenti che a fempltce 

confinante o a doppia o pur a vocale ma da auanti . E 
quelli fi e fio fi fiorge mentre fcrtue d.-llovangello, dell o 
animo, non meno che dello fpiraglio.- o pur gli nomi , gli 
panni, gli dentigli caualli>gli veftimenri, gli rei , gli neri e rii 
bruni, e fimili , non meno che gli frani , gli furti e gli 
fh omenti. fiche [opra tutto fi comprende mentre ma di- 
cendo | per lo difettose gli opportuni feruigi gli quali fi'in- 
fcrmi hauer non poicario | poiché fe mai era tempo di par- 
Ur regolatamente , e dire i quali o almcn li quali e non 
gli quali, e fuggir il concor fio e mal fono di tanti gli. era 
al pr e fintele pur v intoppò e cadde m fieramente. E per- 
ciò non è mero che fi pur nell v fi del gli mfà di regola a 
[empiici confinanti preponendolo, ciò facefie a bello fìudto 

e nelle 
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e nelle fole monofitlabeycome dicendo gjjct f traici li: pache <t 
ferole anco di più fì/Uùet addetto in mille luoghi . Il perche 
e pur troppo Revoche poco o nuli a figuì regola alcuna , Si co- 
me dicendo e due e talhor duo (che coti hanno i te (li antichi 
in più et Vn luogo) anzi anco dui | che per dui canal ieri al Con- 
te iifignificò | difje in n vna fua nouella ; fi Vede che ne anco 
inc.o hebbt regola certa» Quando poi firme. da vna parte mi 
rrahe l’amore ch'io t’hò portato, c.dall'altra Io fdegno: quegli 
vuoh:h'io ti perdoni; e qi.cfti t h’ìo incrudcliica 1 non so fi ara • 
gione <-uftJse quelli e quegl parlando di cefi inanimate . Cer- 
tamente il Petrarca Vsò ben quefleycci ragionando dt per- 
fingj onde cantò Quelli ui'hà farro ; Quelli fùdato aH’artc.-Que- 
Ili la (campò : Qjefti £. mio figlio : Quel]! non ama ; Quelli hauea 
poco $ fTrfw.'f i Queflinonvide:Qucichc‘acqni(la:Qi£CÌchegua- 
ta; Qnciche difu u ole ; ma di cefi inanimate non ma/ chi * 
fappta . E perciò s altri dà regola in. contrario , miri che ti- 
fi fio boccacci ne gl' altri luoghi addati ò dette "Voci a perfi- 
ne .fistio elùdente che a cafo firiuefje poi quelli c quegli ra- 
gionando dicofi inanimate . £ pero più tnflo mi addurrei 
col r volgo{9' a (imilit udme de' Latini 3 ad ’vfir quello e quel lo 
pcrquejh e quegli come fece iJante il qual dtffe Quello Ter- 
me di cui: che dir quelli c quegli , o coìlui c colui o pur anco 
Jc. dui fi non di perfine. Siche ne anco m ciò figui o et ad- 
ditò regola certa.L'isiejJo alimene mentre da r vna parte firiut Conferma fi 

r on il à ; in illilo : per ifchicna : 5: isfondolò : in iflaro : per ileia- ^rc vocile 
gurata.j cdattaUra fi molfiraua ile h ila ; per l’amor di liXo ifctfi" quali few Ina 
lanclp : veduto il falcone volare , ili rapiate ente piacendogli :c n0 vJàtc e 
c u: ndo la fentiuaisfor^andofi; infiniti ili ironie nti .e filmili . Poi- ******** 
che fi comprende chiaramente non ejjer vero che per fuggir ' 
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[ a fi rcz&a nafiente dal prepor confortante a flilo, fchifo, di- 
to, (chicna 0" altre fintili r voa , fi adduca (quello che fi Va 
co fumando da noi ) ad. vfaf'tàA o, ifchift?. altre fintili vo- 

ci ch’io rammentano ( che non batterebbe ad vn tempo U- 
/ciato fcritto fi moftraua ilchif; con tant altre frafi de Ile qua- 
li finora bi fogno cangia o altera le 'voci ì ma ben fegue il 
•volgo , e per dirla in breue a cafo cosi ragiona . fiche tan- 
to più chiaro fi <và fiorgendo , quanto che nana i fi tj] a 've- 
ce hor nel fuo naturale hor alterata ci la/ciò fcritta , come, 
hauefle fpaucntaro,eHiaucfle i(paucntato,o altra tale. E - 
fìeffo fi può comprendere mentre Va dicendo non eftaeà cher » 
tutto che dice/fe non jftà bene : ma molto piu mentre finue 
(iremo c (fremirà eftremo &:eftrcmità : e ncll‘ifi e Jf 0 modo 
ft tomento , (porre , (predò, lperien^a con altre •voci a ** 1 ma- 
nierai per iftromento,efporre,e(pre(To,&cfperienria : quafì che 
fia lecito alterare opiù toflo flropptarc(che fir oppiare mi gio- 
ua dire e non Elorpiare ) le "voci a fuo piacere , e ragionala 
Ventura s ficom anch’io diceua di pi dola, (loria, agnello, per 
epiftola , hiftorin , & euangelio . Il che tutto auuenne perche il 
Volgo, a cui perlopiù fi attenne il Boccacci, come imperi to,co(t 
parlaua l Siche è pur forza di coti fej far tuttauiache lo filli ett 
quel fi colo fi offe incolto e mal regolato, e che non pojfaricoKO - 
feerfi per gentile e purgato come auuien del no fèto . è certo 
ejfcndoche in que’ tempi le faenze e dottrine, mafitmc perti- 
nenti ali’ eloquenza Cr allo file , giace fèto in marauighofó 
/qualar e ( che come non tut ti gl’ anni fon feraci ,cost non in tut- 
ti tfccoli fiori fon farti egli [ludi) e anco forza che l f (aliano 
fide ilqual t raffi e ingrati parte origine dal Latine , e per tne^r 
zo del Latino i ’e andato auanz^m do (gfi tllufir«ndo , fi giu- 

cefe 
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cefse anch' egli ofcuro e Vile. E di qui è che tanto me n 
rozgt e /cabro fi fi j coprirono i "Projxtori di quel ficolo 3 
quanto più ( quello che al "Boccacci attenne O al Paffit - 
uanti) fi dilettarono di latine lettere e di nobili dottrine . 

E con tali arti apunto fi andò poi in ?ran maniera auan- Come fiati* 
Zjndo il Petrarca: il quale non con figuire il Volgo , ma ^j„j 0 n Te . 
con lo fi u dio delle dottrine e fipr atutto de' Latini Orato- trarca. 
ri e "Poeti 3 fi fece firada a quella gloria alla quale per- 
uenne nell Vna e /’ altra lingua . Ma ritorniamo al Boc- se ritorna al 
cacciai qual fimira tuttauia che in niun modo vfiff'e re- Boc cacci, eoa 
dare,r ridare con la differenza e regola che alcuni Vanno 
dicendo : che cioè redare, per apunto ri [/onda al re fiat e vfajfcmolt- 
fiuperejf & il ridate al cejj'are o dcfinere 3 de ‘latini, po- a ^rcvocì. 
fciache diff'e pur | la gioitane non red.in.te> di piagnere | per 
non cejfiando o facendo fine dà piagnere ■ E di piu | era 
di parlar redata Filomena: auanti ch’egli redade: volclfe 
Dio che queda gragnuola mai non redade | doue fiempre[per 
trala fiiar' altri ejfiempi ) per ce/fiire o far fine r z>Ja non 
nFl arcarne fa in molti luoghi >ma refiare . oltra che di- 
cendo [arredateti! e calate levelcicfenza arredarli le ne ven- 
ne a ca fa | haurebbe douuto dire arri Fiat e ui & arnfiarfi, 
già che figniffeaua cefi are e fermar fi. S però contuen con - 
fijfiar tuttauia che fienza differenza o regola r vfiaffie que - 
fio /ho ridare, ridando, [e ri lette; e che più tuffo per Jùo di- 
porto , per non dir liccntiofiamente 3 cangiajfe le in 1 come 
parimente fece dicendo dilicato, dimedico, dimedichc^ri, di- 
fidero, dilibero, diliberato, quidionc e fimili. che certo po- 
lena con honor fiuo riceuere vfàr delicato 3 do me fico 3 

3C 2 domefit- 
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dome tttchezga, de fiderò, delibero , deliberalo , e qu e filone, 
fenica variarli: fi come anco poteua contentar fi di definire 
e non amar d finir e e ( quel che peggio) di (finire . Vaglia 
dunque a confeJJ'ar con pace di alcuni che apprefioil 'Boc- 
caccio r edare non filamento ri [fronda al re fiat o fiiperefi 
del Latino 3 ma ancora al cefi are o fermar fi dell* (tali ano* 
Certamente non ri fio o ri fi andò cantò il 'Petrarca in 
finti mento tale , ma 

~ . Com’huom che và redando ad ogni paPoj 

. . e Dhe redate à veder qual’è il mio nule. 

ficomanco nel Dty te Hi tr antico fi legge , fece re fi are lo co- 
ttali ero . Dal che ( per offeruxr ciò così di cor fi) btn fi 've- 
de che a torto vien riprefi da alcuni C Arioflo mentre cantò 

E reito abbandonato il Padiglione: 
ouero 

Rcftòlèn^altro dire a bocca chiufà . 

Tutto ciò fi ritorniamo al Boccacci il qual dicendo io non mi vi voleua 

confermare- quella coda io | doue r vn \ o il mi ridonda 3 non so chi 

ca , ndo ffi! t ~ da buono Scrittore fio fife ber (Ignito con molta lode. E lift e fi 
folate fr*fi fi dico ( già che di foucrchie Voci » particelle fi è fatta 
e fenten^e mentione ) mentre ferirne | venuta Eli là alla fine della luano- 
di queflo uc ih non (ènc^a gran piacere di tutta ia Compagnia hauendo- 
tutore. la raccontata, quando la Reina ad Emilia volrataH, lemodrò 
Delle ridon- voIercheellaapprdTod’Elilàlafua racconta del doue niunoè 
tiofe ^ e ^ e mnrve £&* particella quando effir fiuerchiafin 
in modo che il fent intento {quello che alt roue accennai) ne 
re fi a intorbidato e corrotto: an^j che poteua il Boccacci con 
honor fuo lafciar anco quelle parole I hauendola raccontata | 
e dire V enuta Silfi alla fine della (ita nouella no(en\agxan 

piacere 
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piacere di tutta, la compagnia , la Iberna ad Emilia Volta- 
ta/? , con quel che/egue. Mentre poi fcriue | Tolga via Id- 
dio che mai colei h quale egli ficome apiù degno ha a tc do- 
nata, che io da te la riceua per mia | iffpn è dubbio che in 
quefta fcabrofa fintene nel fin ridonda il che &l il la . 

Nel dir anco | fopra Tonde del Mar notando | 'V e alcuna 
parte otioft } poiché hauendo nominato il mar più Volte 3 e ra- 
gionando di naufragio 3 non occorreua dir che la cafsa not of- 
fe /opra l'onde del mare t ma baftaua afs ai dir che la cafsa 
nosafse fopra l'onde o [opra il m are . S nell' ifte [fo vitto in- 
corre ben due uolte nel proemio mentre defenuendo la pe- 
fidenti a uà dicendo che molti o di di' odi notte fimuanola 

lor Vita. Quando poi dice | il Re non folmientcche egli a peg- 
gio douer'operarc procederle, ma di ciò che fatto hauea gl’in' 
crebbe 1 in ter pop fouer chi amente quelle parole | che egli | 
douendo dir, non piamente a peggio douer operar non proce- 
datela di ciò che fatto hauea gtmerebbe : cosi anco il dir 
| fi moftraua il contrario | per moftraua il contrariai ridonda , 
e rende ofcura la fentenza. fenza recar vogherà alcu- 
na : ficome anche fi mentre uà dicendo ! laaurebbeti po- 
tuto Tira inducerti afKirc alcun inicid;os > |- Ne e da tacere & altre mat 
che talhora ei trafion le parole non fen^a errore : come $ 

dicendo | del quale amore o che Pirro non s’ai-edeflconon 
volcfse, niente moftraua curartene | dotte perche intende - 
ua di ‘'Pirro me de fimo t doueadire , TJtl qual' amore T* ir- 
to o che non s‘ due de fie o non uolefse 3 niente moftraua 
curarfène : altrimente ‘1 curarfcne per un tu delle parole 
non cade fopra di Pirro . Così anco ftrana traJfofitionc 
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e quella | lelatora delle quali vie tutti die rofai bianchi e 
vermigli erano chiufi | douendofi dir non flamente tutte 
per tutti j come fi auerti 3 ma ancora di roftt e bianchì e 
r vermigli il dir ' anco | i Medici con grandmimi argomenti 
e con pretti | per con grandi finn e prefli | in come picciol 
tempo | per come in picciol tempo , non può fmn parer 
ridondante o tr affollo . L' tfleffò duo mentre ferme | la 
quale cfìfa, lei che torte dormiua, chiamò molte volte | do - 
ue fuzjt dubbio quell* d\j,abon da: e fi "vede che r vc hn- 
terpofè 3 per non dirh quale lei: incorrendo perciò d’vno 
in r vn altro foglio . Ne il piti accort' huomo del Mon- 
do fi* *gli dicendo [ moftrandofi il più ebbro huomo e nel 
parlare c ne’ modi, che folle mai] poiché potendo chiara- 
mente dire , mofìrandofi e nel parlare e ne 'modi il più 
ebbro huomo che fojj'e mai 3 a che di grafia porr* in mezgp 
quelle parole .J e nel parlare e ne’ modi| per render 'ofiuroo 
far men chiaro il [enfi e fìmil ' apunto c quello ch’io r amen- 
tati a già buona pez^za ad altro propofìto [ fimil dolore non fi 
fentì mai a quello ch’io hò pofeia portato | poiché il diritto era 
dire >non fi /enti mai dolorfimil'a quello ch’io hòpofia portato, 
Sicome frinendo | con affai belle parole come quello potefi 
fe elsere, ch’egli di quella bella donna fofse inamorato , il-do- 
mandarono, lèntendo elfo lei da molti belli, gentili, c leggia- 
dri giouani efier’amata | quella parola ildomandarono’o/fr* 
•venir troppo fifpefi e render gonfia la fintene .reca mag- 
gior òfc ur ita per non ejfer polì a al debito luogo . 7)/ chef 
ne auedràcht legga 9 con affai belle parole il domandarono 
come quefio poteffe e fere che egli di quefia bella donna fofi 

fe in- 
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ft innamorato 3 feti ter. do e jfò 3 lei da Molti belli > gentili , t 
leggiadri gita am tff'er' amata 3 che iti quefla guifà la fen- 
telila retta ajfat chiara. Se ben quando bauefje detf 
J il dimandarono come di qacfta donna f» t'olTe innamorato, fen 
tendo da molti belli, gentili, e leggiadri giouani cflcr’amata | 
batierebbe gettato Via manco parole e detto più chiara - 
mente t ifltjfò. Ma perche per alianti con altra ccc afone 
fi e rnojìrato che ffrjfo r vfi parole ridondanti & otufi 3 o 
par anco ne traffonga molte , fiche non ritengano il debito 
luogo , non monito io fiondarmi in ciò piu a lungo : m affi- 
ni e che i propoJU ejjempi firuono per rieonofeerne in que- 
ll' autore moli altri fimili . 7 > iù toflo voglio accennare che 
talhor' anco fen^a ragion alcuna hà per delitie il lafciar 
qualche particella. Laonde per lafciar eh et diffe tututto, 
ltanottc, tò per tuo {che pur nello fcriuere fi de ^ far qual- 
che maggior cura che nel parlare ) menti egli 'vi dicaiao 
| poicosìbuon portator nc le J per poiché cofi buon portator 
ne fe. e netti flefo modo | pregollo che joi ve rfo Toicana 
andatu: ] che atpetti qui poi hai cenato ? f in luogo di dir 
poich’hpi cenato, poiché ver Co Toicana andaua? non è dub- 
bio che 1 orecchia re FI a meno appagata. E quefio iflcffò 
auien mentre fenue 1 hebbero affai agio di quello pciauen- 
tura ha unto non haurebboao a far dt quello che loro era di- 
letto | dotte non folamente cjfcnde eon iterar la parola 
quello, ma ancora laf dando | che | fipcndofi che meglio 
fora detto Jie ùbero affai agio di quello che per aneti tuta ha- 
uto non h aurei bona . fiche molto più auten mentre fatue 

nc mai hò hauuto ardire di trario inori, lì c ifeatmiì chiaro | 
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in lungo di dire per fin che non è fiato dì chiaro , rìu * 
fendo affro & o fi uro quefio modo di ragionare, ne mol- 
' io migliore fi mira dicendo fi | C chc pteein | m luogo di di- 
re , e quello eh’ e peggio ) c per me | in luogo di per mc7- 
anzi (he in ciò' fi afiicufo tanto , che con 'in' altra piu 
nuona & inaudita licenza inucce di per mtzgo djfie an- 
co permei, (osi firiuendegli I risole inpoilibil eie mai 
di mente gli vlcillcto | in luogo di dire che impofiibil fa- 
rebbe che mai di mente gli njfcijfero , non è dubbio che 
r orecchia retta mal fidisfatta . Ma perche tal modo di 
ragionare s’incontra nel Boccacci più ficjfio di quello eh * 
altri forfè non bramerebbe , non fa me fiero trattener nifi 
molto. Ma già parmi d 'adire che il dici ( njoce fin’za 
dubbio pura e gentile ) fi lamenta che il Boccacci gli bab- 
bi a dato di bando y con riporre in fino luogo il di. che tu mi 
di ihc lei Raro mercante, dijfe il Boccaccio : &: io conolco 
ciòcche tu di: c tu mcdc/ìrr.o il <ìk wl qual tu l'hai, cotal la 
di: & t Fiorentini che dì tu , c che mi di t iranno ragio- 
nando . il che fimbra che più totto a capriccio ruenijfc 
fatto che con ragione alcuna .pofitaebe dal latino dicis non 
mtn dolce e regolatamente nafic dici , che da dico e dicir 
denut dico c dice . Olirà che ri (fondendo il di al die del 
latino , e tenendo per die T'Jato , anzi lignificando anco 
il giorno, com e ben noto, non convenuta mtrodur quefia 
ambiguità & ofiurità fuor d ogni oicafione e btfigno : e 
tanto meno qt-.anto che 'vfandofi anco quella *z.'0cc fre- 
quentemente per figno di cafi come dicendo , mi doglio di 
te, tra giutta coja di ritenere il dici conforme all' 'v fi di 
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imiti altri Tofani e di affaifitme (fitta ditali a. 9(emi 
te plichi alcuno che nel Boccacci fi legga Vna tW/* guar- 
da ciò che ni dichi; pofciache v n fiore non fa ‘Trìmauera • 
Oliva che qncfìo fiore farebbe poco odorifero : (icotn anco è 
il dichiarilo an^t dichiano che bcneffejjo sode in Ftoren - 
Za ponendo (sdire deismo c ici e non dichiame edichi: fi 
coir, e anco il die per dici che calò Dante [benché Vi fi adduf 
fi per bt fogno di rima ) ftf Vjo poi il Boccacci feriuendo co- 
me die s* flà tanto peggio. £ qui poi tire ho fatto mentione 
del die che per dici anzi per di Vso il Boccaccio t hauerei d 
rammentare quanto a torto i Fiorentini al prcfinte[benche 
ne anco il Boccaccio e gl* antichi fi ne afiennero in tutto) fo- 
glino di accenti molte parole [muffirne mono fi Hate) corrom- 
pendole di piu e pronunciandole con errore . pofitache non fi- 
lavi ente di e per dì •vanno vfando tal bora , ma ancora in 
luogo di dir ^ù, tu, andò, pensò, sì, nò, e firn ih , dicevo fue, 
tue 3 andoejpcnfieyfiey noe r auanzandoft in ciò molto fipra il 
BoccacciOid quaCysò ben cònimcioc,remferce con qualch'al 
tra Voce tale) ma il tue, He, noe, ch'io mi fppìa non mai. 
€ pur la noflr a lingua, per terminar crdtnanamcnte in Vo- 
cali 3 è cosi dolce per non dir languida e nulle 3 che fi dt ur ebbe 
far principal capitale di voci le quali prfji dono t' acanto nct- 
l'ulti ma 3 e queflo per dar ntruo ( per cosi dm ) e gravità al ra 
giovare- Hor Vegga fr fi l altre Città d Italia le quali pro- 
nunciano /Uyt^andò.peniòysìincyfan con turici dilla To- 
fana lingua . Magia m'aueggto che quei penfiert i quali 
m'haueua qutfì'hore adietroridotti in Luue nella memoria , 
m'hanno nello (jtegarh rubato più tempo che non penfai . E 
pur mi refi irebbe molto che dire. Dunque per dar mi fetta, 

0 dccen- 
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^ , , accennerò in breue alcun altre fconiie maniere y attergamo 

-«olatc ma errori di lingua, c m me animerò al fine. làico dunque 
mere dira - c be ffel/ovfa quefla Voce il quale molto /conciamente s co - 

varie forti Me ^ icen ^° f ilquaTamore, e del qua l’n tn otc ] fìn%a bauer 
nominato amor’ atlanti: e la quale , intendendo co/a mol- 
to lontana, come per ejf mpio ricordatone di cui laura par- 
lato tanto auanti , che moli altre co/e più vicine dcll'ijìefo 
genere gì ac cn doni, a niente meno che a ricor datione deur eb- 
be riferir fi . fosC parimente nella none Ila quinta della gior- 
nata feconda , dicendofi | d quale vdendol<i,turto poltofi mori- 
re, eparcndochtflÌT\nbdfar;e,s*auisòquefl donna doucr* 
effci’innamoratà | il quale , hauuto riguardo alle parole 
antecedenti , t n giace affai /conciamente : fiche doue a di- 
re, egli dunque , o pur Andreuccio, che di Andreuccio mtert- 
dcua . fi dir anco |lafciafarmi | che così ffef fu ha in bocca 
per lafaa far a me, | l’hà guadagnato ( peritu ri t ato ,& in 
mala parte | ribellò Radi cofani | per fece ribellare , f egli 
erano poche a fcrineie | per ne reflauano poche a fcriuere , 
non e il più bel parlar del Mondo . Cosi ancora firiueu do 
| Madonna Franccfca ri manda dicendo f per ti manda a di- 
re , o mt manda a dirti, o almeno mi ti manda dicendo , 
ha dello frano : perche quel ti difegna quegli a cut fi man- 
da a dire, e non il mandato . Il dir anco | mi hà f'gannata f 
per ingannata , onero non hà corri /fa fio alla mia buona, 
opinione e ffieran'^a , hà dello fi» ano . perche sgannata fi 
dirà ben acconciamente di per fina alla qual Venga lauta 
[ini tira opinione : ma in tempo che da buona o rea verità 
ridotta, m niun modo . E ftflejjo amen a punto mentre 

. . : fritte » \ 
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ferme , | non di quello mi sf-date] per non vi diffidate in 
ciò dime , che certo per la traffofition del non e per lo 
frano vfo e fintini aito di queflavoce sfidate {che appo noi 
al prefinte fi unifica pr choc are ) non merita eh altri limi - 
ti di leggiero: anzj de e fjtr fuggito in ogni modo. 8 /’/- 
fitjfo mi gioii a di auua tire nntitr egli in propria per fin a 
per if (.tifar la tanta hceutia delle fue noni Ut' 3 cosi ragiona 
{ efie forfè in que ile è alama parola più liberale | dono liberale 
fuor degni n.fo e ragione fià per libera e hcenticfa.fiben 
quand anco hautffe detto Irccntioià- non haurebbe fatto al- 
cun torto a dette notte II ’e 3 anzi le hai/ebbe tuttauia fat- 
to fiuerchio bonore. Ne r tu farebbe molto chiaro 0 grato 
il dir perche in luogo di per la qual cola o laonde o per- 
tanto : già che pir interrogare o per re» Jet r Agirne tene 
Cerni arno al preferite . E pero mentre elice il Boa acci 
| perche riueUiioft de* panni luoi che nella valigia ciano : per- 

che conucmicifi inficine, n’andò in Borgogna: perche chia- 
mate le ine fonine fi leuò sii dicendo : perche aPai mani- 
fefìamente appare 1 in luogo di dir pei t arto , 0 per a 
qual cofa , noi al prt finte per meglio ejfcr intifi , du i- 
no laonde nuefhtofi de panni firn : per la qual cofacon- 
uenutifì infieme: pertanto chiamate le fue fi mine ; il per- 
de affai man, fittamente appare .Sebanl cure \ 
in luogo di per la qua! cola, Pitto che in queflo finfo jia 
più lignificante che il dir perche, bora non e molto mja- 
to . è pur nel boccaccio di paffo in paffo perche & tl 
perche fi troua firitto . Nel dir fi anco da quel l Mula . - 

pere a MelifioeCiofife | laficiatc far me con lui 3 tnt f n ' 

0 3 api do 
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derido d' Vn SMulo il qual da e fio ^Mutature di maUrfta- 
meraVeniuapercofoyperceitoficome il farnn {quii lo ch'io puf 
dianzi auertiua)hà del languido é freddo{che pero bora dicia- 
mo lafciale far 'a me) così la "Voce con lui, ragionando/; d’Vn 
mulo fa dello Urano-, come anco ha dello Urano albor che fen 
ue |douc la mia vita fia più forte di lui | intendendo del do- 
lore c 1 lei e(Tcr quella di Lorenzo | intendendo per lei la 
capillatura da lui nominata poco aitanti * Il dir anco 
vlanzc Cittadine; /ittà ftalici*:', brighe e roble Citta- 
dine , -vf attua Verfefa per Perfiana , forfè apcna 
nel <i>erfo 'Verrebbe tolerato . £Ma quando fa, dire non 
già a per fon a femplìce ma affextita e fi altra | non fola- 
niente vn gran Rettorico J’haui ebbe (limato, ma haurebbe 
detto effer Tulio medefimo e forfè Quintiliano | chi nonrr- 
eonofie quanto f conciamente ciò Venga firitto ? Jl dir por 
1 vn poco più di domeftichc^za gli fece| per fi gli mollra 
Vn poco piu dome fiicay temo io che poco accomodato nufei- 
rebbe al pte finte. 3^ acconcio modo di ragionare è quello 
| io giuro che per doucr guadagnar l’amiflad’vn huomo fat- 
to, come ornai io giudico che tu fij, iofoffèrrci di riceucr 
troppo magjgior ingiuria, che quella, che infino a qui paru- 
ri m’è, che tu m’habbi fatta | poiché oltre l'vfat cinque 
Volte il che m men di tre Ver fi , & il dir fijfcrrei per /of- 
frir e i ( che non fi direbbe altri mente bora ) per dire •~un 
huomo par tuo o cofa fimile r vk dicendo d vn 'huomo fat- 
to come ornai io giudico che tu sij> cianciando finta bi fogno* 
Doue ne anco il dir | per doucr guadagnar ramiftà|/» luogo 
dt dir per acqui fi ar C ami fi a, fa ben detto : poiché l'ami fi d 
non giocando s ’ acqui fta 3 fiche fi guadagni . Quando poi 
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dice | & aperta la fepoltura in quella diligentemente entrò J 
non so io a che firua in quefìo luogo la parola diligente- 
mane, conuen ondo che le parole non ot io fe giacciano nel - 
/ ’ or at ione, ma fan collocate a' lor luoghi con buon propo- 
sto e gfiuditiofxmente . ne propria o regolai amente fi dice 
| per li te e fìcii del fc:ondo viari | in luogo di dir per libe - 
Tuficij dal fecondo vfiti. ne quel modo di parlare | di vo- 
lt rio fi ro re da dolio j che tante volte mette in bocca di bo- 
tte fi a donna 3 ha punto dell ' bone fio o dii giudi t lofio, poten- 
do fi per minor male dir tor dauanti o lenarlof d' attor - 
no 3 o più tofio tener lontano . 'Jl dir' anco jattc negro- 
mantica, e gualcatore dcll’honoicl fimbra a fai duro : fi- 
come La del pie beio il dire |vna balelhata rimoflodèntì l’o- 
dor materr/ ;non farcite mal inutilità] eh’ ci dijje ragio- 
nando di cefi fèria , per mal collocata . fi osi anco ragio - 
n andò fi finamente il dir | c ben fornito di figliuoli] in 
/{fogo di bà molti figliuoli , ha pur del baffo e plebeo, che 
t figliuoli non fon miga pentole o biancherie 3 outr* altri 
J ordimenti di cafa . Ma di gratta fintafi quando cosira- 

gtona f c mangiandocgll lieta mcnrc.e e! Inoro folitariogio- 
i -ndo i> e nel giardino entrarono due giouanctre u*età fòr* 
fedi quindici anni JYna.| hor qui percerto.fi non fi lena 
quella ultimo y il finfò refi a tùttauia fij]>efi&' imper- 
fetto • CM a che maniera di ragionare e quella f f fot r ola 
dottrina d’vn Filofofochiamato Arillippo'l uoe Gifippofu. 
ion parimente da Cremcte polli ad '\n\ytcndcre\cert amen- 
te il dir furon pofli ad imprender 3 fenica dir che cofit , 
par affai frano \ficometl dir fitto la dottrina d’vn Fi*' 
offe fi frano e da rider'infieme.lnfimma eiVolfi dire fotta 
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run Y, loffi chiamato tsdrijhppo furori polii ad impren- 
der dottrina > ma non so in qual modo peruertì l ordine . 
Ne diffmil firma di parlar' V fa dicendo | partirti con ani- 
mo di fare non minore a McTTcr Torello, che egli a lui fat- 
to haueflc | poiché per lafiar che quelle parole egli a lui 
fono ambigue O ofure , potendo con più ragione , per 
quanto tocca alle parole , nferirf al Soldano di cui parla 
che a Torcilo > a quel nò v mfnore douea aggiugnerf ho- 
noie o altra cofa tale : alrrimente il dir far non minore , 
è parlar moT^o e nleua nulla. Dige da tacere che ffef 
' fi alla parola canto oucr fi, a cui deurebbe non lungi rt- 
'fonder la fa particella che , con paffarf a terminar la 
fintene } figgttmge •rm' altro tanto o fi e che, m mo- 
do che turbali finfo mar auigbofam ente . Odaf tejfempio. 
|I due giouani vlàndo infieme tanto fi frollarono i cortami 
loro efier conformi, che vna fratellanza, vna amicizia fi 
grande ne nacque tra loro, che mai poi da altro calò, che di 
morte non fu fcparata | quanto meglio haurebbe detto,} 
due giouani conuerjàndo infieme, fi trouarono di cofiurni 
tanto conformi , che grandifiima fratellanza & amici - 
tia ne nacque : e tal 'infomma che poi da altro che da 
morte non fa fiparata. Oltrachehauerebbe medicato quel- 
lo fioncio modo di ragionare | i due giouani vfando, & i due 
giouani fi trouarono i coftumi loro efler conformi I maf 
[irne else qualhor in quefio luogo non fi leui quello fi U 
fiuoenza tm fuor di regola. E dell iftejfa f anna(per addur 
yn ‘ alt r ’ ef empio) fin quelle parole | e così amando i due 
compagni l’Vno piu.leliccmcnte, che l’altro, auuenne ,chctro- 

uando 
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riandò Tingoccio nelle pofleffioni della vedoua il terren dol- 
ci, tanto vangò 1 , &: lauorò,che vna infermità nc gli fopra- 
uenne,la quale dopo alquanti dì fi l’aggrauò forte, che non 

potendola foftenere, trapalò di quella vita J doue pur col 
fi e tanto intorbida il fentimento . %dMa che parlare è 
quello ch’egli ni fa nella Condii [ione dell 'Opera ? [pri- 
mieramente le alcuna colà n’c, la qualità delle nouelle riun- 
ito richiedo, le quali/; con ragioneuole occhio da intenden- 
te perfonafien riguardate, affai aperto (àrà conolciutOilèio | 
quèìlc della lor forma trar non hauelTì voluto , altramente } 

raccontar nonporcrlef fior qui certamente le quali mal 
s ’ accordano con le fcgucnti parole : poiché il dir , le qua- 
li affai aperto farà conofiiuto ( che qitcfta è la ueraco • 
fhuttionc) conti en fojleafmo brutti fimo . fi corri* anco il dir 
fiirà conofiiuto io non poterle [eh’ altra coflruttion non può 
formar fi è pur fòiecìfmòintoler abile, onde non è poi mara- 
utgha degli muta i tempi , e nulla in fimma con chiù di o di- 
ce a rvcr/o . Ne molto meglio ragiona dicendo | ma eflen- 
do già tardi, &: il Nigromanreaipcttando lo Ipaccio, Se af- 
frettandolo, venne vn Medico corrvn bcueiaggio, c fattogli -, 
vede! e che per fortificamento di Ini gliele daua.gliél fece be- 
rci doue fè non fingiamo che d N uromante fi a [etto ca- 
fo , s'incontra Vn fio Ieri fimo troppo /coperto, per lafciar che 
quel fittogli con quel gliele daua c gliel fece genera con- 
e naufia i Jl dir poi f quanto fciocca mente tàccia- 
non intendo di più aprimi , ma come amici vi confi- 
gliare che fi pongano giufo gli fdegni [ non folamente h.ì 

dello 


fu fiori 
te , io 
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to refi, fiere a così fiuto accidente ,• fot che il primo .? non può 
in modo alcuno ( majfimc offendo fiegno di tufo ) fruire al 
Verbo re fi fi ere, £be fic pur temeua dlvfiir due 'volte cosi 
di viiino que fi a particella a , douca mutar l'baucjfie inpotef- 
fi con dire | aniianano che il viucr moderatamente porefie 
molto a così fitto accidente rdìrtere ] & haurebbe fuggi- 
to l'vne l'altro fioglto . Ne grati fi ima forma di ragio- 
nare fiora al pr e finte quella 1 .'haueitbbe egli a fc amara più 
torto che a re] pofiiaebe fiben' appreffo i Latini ri e fi e pro- 
feta e fiaue » nondimeno L fit aliano fitol dire , (hauerebbe 
amata più topo per fe che per te, parimente il dire | non dei 
fperare | per non dei temere poni proprio ,efil figuratamen- 
te e per licenza può tolcrarfi , fMet nonpojfio tacer quello 
che a mio giuditio [feffie volte /enfi alcun bifigno e con 
effefia dell'orecchia auuiene al Boccaccio, mentre così volen- 
tieri vfa la parola cotale, poi che non porta ornamento come 
perauentura attiene fjnjfio della parola egli , fiche per or- 
namento ancora s adopri,ma ben genera in molti luoghi con - 

fu fon e & afirezza . Laonde mentre ferine | cgl’è alcuna 
f crfona la quale hà in cala vn fuo buono e fedeismo lèrui- 
dore, il qual inferma grauemenre, quello cotale ferrea atten- 
dere il fin del fuo ièruo infermo, lo ta portar in mc^zo della 

ftrada | certamente queir egli ancorché niente importi al [enfio, 

pur non lo turba , e forfè reca ornamento : ma feguendofi 

querto cotale, fi commettono molti difetti . e prima perche 

dette parole, regolatamente parlando, deurebbono riferir fi . t V 

xt appoggiar fi alla parola firuidore che le precede , fiche ‘ 

P il 
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il /enfio /offe , quefio corale, cioè fer nitore : e f>nr il Boc- 
caccio intende del Padrone defentto auenti nel dire | cgl’è 
alcuna perfona la quale hà vn l uon feruidore | appreJJ'o per- 
che ari fi commette mamfefio filectfitio : poiché quello co- 
tale dal Boccacci fi nferifee alla parola per fin a , e però 
dotte a dir fi que fi amai perfona :e tanto più battendo detto 
la quale : e perciò almeno conuemua che auanti' batte fie 
detto y Fgl è vn padror.eil, quale hà in cala vn fuo buon fer- 
uidorc, fi r voleua che foggittngendofi 3 quello cerale fi ri - 
ftnfce al 'T adrone . fiche finzjt dubbio dorica dir que fi* 
coiai per fina , per parlar regolatamente 3 e non quello 
cotale. Finalmente ( quello che a noi più importa al pre- 
ferite ) in luogo di quello cotale potè a dire , ella dun- 
que y onero il Hadron dunque : O* batterebbe fihi fato più 
dvu errore. S quefio citai pr e fin te fi ofiirua in que fio 
luogo , che cioè la - voce corale fa bufata finita necefiità, 
fi può ( che a me gioita ine sminarmi al fine ) riccnojctr la 
doue ferme } ncaltp co fi ci veliamo lenoni corali lon mor. 
ti 1 O* in cene’ altri luoghi ne' quali o fià otiofimente e fi 
poteua trai sfilare , o potuta dir fi 3 taleo il tale, o pur 
quella ouer <j’cl*oo collii i òuer i tali , e fipie far fi il (enfio 
fin\a porger offe fa ccn parola affai laida e fichi fa. in fiam- 
ma fico me Agii che nelle fitte fritture tanto frequente- 
mente interpone , reca qualche nanfe a , così quefio fuo co- 
fofinifcrr ta ^ C * P r fi tmo fint mento & odore. 8 qui (poiché in vnd 
ra d alcune p ar °la fin tornato ad intopparmi ) mi gtoua di rammenta- 
parole e :t~ re che ne ftudinntc o (coiaio verrebb’hora Vnhntier riccuti - 
alleluile tQ m rvece di fidare . poiché quanto la parola /colare rie - 
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/• temperata e gentile, tanto 1 altre due del Boccaci e de- 
gl antichi (ftudiante dico e (coiaio) ritfeon baffi e plebeie. 

H l tflejjo dico di Craldio dt cut tm f'ordai al fuo luogo e 
di Ghiriguoro :<■/;* p e r Claudio e Gregorio dicono e fcriuo- 
ìio i Fiorentini : peoni anco ( ne so io da che addotti) dico- 
no dammi il coio : prendi il celò: Qualunque i fi re mento con 
tal Voce dileguando di cui il nome non founeniffe loro, fi- 
fleffò affermo di villa e vi Ho che per f viuttto e viuuta 
efijje più d vna fiata il Boccacci', come anco vfire per ru- 
bare : fagliando pcrfa’endo: tanagli per tenaglia: guarda 
per guardia: che la prò fi non ha bi fógno di tal l. cenati 
ficom' anco fanciul per fanciullo (che fanciul bar uto e fi- 
mi* difje il Boccaccio) non fa lodato : potendo i Prof tori 
fuggir ’ agcuolmente fmil' affre^a. Ne eresio che bora 
fedirebbe volentieri Filofoficfei ma fi amerebbe F il fi fi- 
ci . ohe di tìlòfol > per fìlafif e di qualch ’ altra Voce tale 
ncn parlo 3 feorgendofi che a bello fludio cosi parla t albo- 
ri e da fchcrT^o . jnfomma il dir anco huomini tortini: 
animo tortano: c tortino rincrcfcimento che d:Jfc il Boccacci 
più tofto porgerebbe alt orecchie r in crefci mento e noia che 
piacer alcuno, c^nzt che ne anco tortini parti c tortane vie 
(che pud hanno affai mcn dell'affra (fj affittato) ardirei 
di V far e 3 poter, do dir Velóci griffe diti pa(fì 3 e corta o bre- 
tte via . E feben quefìe maniere dt ragionare s’ incontrano in alcun e della 
Dante an~t in alcunil'rofitori an:or a nondimeno al pre finte, ? fif;f °Jfi iX f 
m affine nel ragio iar familiare /< direbbero litentiofi et affict vf^fi Sta- 
tate. è qui apunto con occafion tale mi gioua di anucrtirc. che cyitTUr f t ta ^- 
qualhor alcuna delle parole o fiafi da me notate o dinotar fi \ffff l ° dat * 

P 2 per 


ti 6 ANTICRVSCA: OVER PARAGONE 
per difu fate e fi rane in fomma da fin far fi al preferì 

te,fritroua(f nel Petrarca, ouer'/n alcun altro lodato dt*~ 
tor moderno , come fa per e (] empio ripiglile per riprende- 
re j che il no fro T affò diJJ’e pur 

Con parole grauiliune ripiglia 
Il vaneggiar ilio lungo 

e gliele o gliene* che il Bembo •’vsò affai fuente ,-e foto, thè 
il Caro andò pur dicendo com’è furo il mio , e diritto per 
leale o giu fio [già che almeno per cofàgiufa fu. <~vfata dot 
Petrarca il quale cantò 

Et è ben dritto) 

ttf hà per fono; thè il medefmo Poeta non piamente ferrite . 
1 Che , s’al contar non erro , hoggi hà teti'anm » 

ma ancora 

Ne rifole famote di Fortuna 
Due fonti hà 

e mangiateli o recatalafi , poiché il Caro dijfe pur rallegra- 
mene Qp il Hembo nvsò dt fmili y mi gioita, dico , auerti- 
re che ne da Poeti a Prefatori f può far ficuro argomento j 
f apendo p che la licenza de Poeti è neccffma , e quella de 
‘Prefatori "volontaria per non dir temeraria : ne fra Pro - 
fatori l'vfo raro di alcune parole o fraf che pcrVariaro mo« 
fìra*induflria & imi tat ione sincontr afferò per forte , de 
indurci a farne larga mvflra <Cr njfarle liberamente . po- 
fiache meglio fa mofrarf cauto che licenttof . In fonu 
ma chi con la lanterna di "Diogene svorrà andar ricer- 
cando ne Moderni ancora parole e fraf recondite-, e per 
dirla chiara > andrà raccogliendo le più dure e fabrefe, 
e le più laide e licentiofe 3 non e dubbio che fra tanti e 

cosi 
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tosi Varìj Scrittori , et Un dio lodati , ne trotterà alcune \ 
que fi e , oltreche apetto delle 'Boccacci an e faranno af- 
fai poche 3 e delle Fiorentine <y* antiche faran pochi finte , 
e quali erranti fi e He o Pianeti a paragon delle fiffc t inue- 
ro 3 chi ne fa no Ago , nell' sfarle non ac qui fi era lode alcu- 
na al prefnte : ma ben “Verrà notato per duro e fcabrofi y 
e affettato e licentiofi . Certamente il Bembo il qual pri- vtroccafion 
mitro feoperfe a gl' j tali ani Scrittori chi art (fi ma e belli fi- del Boccacci 
ma face » Gr* ci addito il fntiero per regolatamente par- 
lare e con qualche lode , nufci nel Ver fi non men dolce e i Q . 
leggiadro che regolato e chiaro . E que fio per battei scegli 
/ rapo (lo ad imitar nobili fimo e purgati fimo effempio 
ihc fu il Tetrarca : onde fu anco il primo che dopo il Te- 
trarca moflrò che co fa fijfe gentilmente cantare e non fir- 
mar roitfi e noiof accenti . coll’incontro nella Pro- 
fa 3 già che per ejfemplare f propofi il Boccacci ( che a quel 
tempo miglior Profatore non fi era fio p erto ) e riufìito più 
lofio turgido e duro 3 e ( per confidar' ingenuamente il tut- 
to ) affettato Qf ofeuro 3 che facile e temperato . E feben 
come fu ornato de njane fientie e fingclarmcnte di lati- 
ne lettere , non incorfe in periodi tronchi & imperfetti y 
0 pur in filecifmt errori agwfa del Boccaccio , ne men 
fi adduffe ad affettar bafcT^e di volgo & vfar cosi fra- 
ne e laide maniere di ragionare , onde ancorché ZJcnetia- 
no 0* non Fiorentino fi andò auanzjndofipra il Beccac- 
elo i fieffii non perciò fippe fihermirfì da alcune parole e 
frafiP pur ’ anco da numeri Gr* accenti , e molto meno da 
tenitura e fide operofi e gonfio c'fpcr dirla anbreue]) da 7 >oc- 

caccefchi 
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caccefihi [cogli. E di cui è che pofiia nell a ‘Trofa più t<r 
fio Boccacefio <~z:ten riputato il fuo fi ile } che dolce , tempe- 
rato e gentile . E pertanto ( per ritornar là d'onde mi fin 
partito ) chi incontrale negli tAfclam e nell' altre c Trofi 
del Bembo alcune poche di quelle njoci o frajì ( benché le 
più fiahrofi e firane non s incontreranno ) o pur nume- 
ri ftj accenti che noi habbiam notati o doucuam no- 
tare nel Boccaccio 3 come fi a ftremo, fporre, chenri , va* 
po, guari, ([ben il boccacci l'auso anco per lontanane di 
luogo dicendo | guari lontano dal fiume | gliele, altrcsbquan- 
tunque , comcch e ( voci dal Bembo v/àte ad vfinza deb 
‘ Boccaccio molto frequentemente ) ragiónauilì ,trahcndofc- 
ne.aiiicinarouifi , a dieci dì di Dicembre oue tre di met - 
te mficmcy via eoa altri, porto che io i’ pure volefie,e fimi - 
li altre frafì che a ciafcim di voi fin note 3 io non ^vorrei 
pero che il Boccacci , il qual ne è pieno per ogni parte j 
refi affé di qua fiufito di tanti errori . 

_ £\Aa ritornando alle Hoccaccefihe [utenze 3 ftd a luo - 

altri luoghi £** P IU & rattl ’ non P°f 10 Signor Prenapc tacer Vn altro 
del Eoccac - modo di ragionare il qual ' a me par poco proprio ftfi ajfai 
ctQ ' ambiguo : fiben queft ’ autore fi ne firue fpefiifiimo 3 qua - 

fi che molto piano e lignificante riefia . Et è m eri tr’ egli 
per e ([empio cosi ragiona ( Bruno parendogli ftar bene, ac- 
ciochc ingrato non parelio di quefto honor fittogli dal Me- 
dico, gli haucua dipinto (opra l’vfcio vn’Vrinale j doue quel 
modo di parlare , acciochc ingrato non parelfei ben [ora 
proprio ragionandofi d' altro che di Bruno : ma mentre 
Bruno ifiefj'o fa ciò per non parer' egli ingrato 3 doue a 

dirfi 
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dir ft Cròno parendogli dar bene, per non parer’ ingrato eli 
quello honorc , con quel che figue . £ tàflejfa ofiurità [ì 
[copre allbor che Tito cosi ragiona |adunquequandoperaI- 
tro io non t’àmalfi, m’è, accioche ioviuacara la vitatua| do- 
tte quello , accioche io viua in vece di dir per viuer'ib aue- 
ro per redar’ io in viri, non ritien piana e propria forma 
di dire . Si comanco frinendo f&f accioche io non habbia 
da dolermi d’altrui , (c mal m’haucflè fatto , iò delio ne 
voglio edere il trottatore | in luogo di per non haiicrniia 
dolere d’altrui , & | a SHIabettò centanni gli parca ciafcu- 
na hora , che quelle lehiaue fen’andaflcro , e che egli nelle 
braccia di cedei fi ritrouade | dotte a Salabctto parca mit- 
tanni eh egli fi ritrouarte , cioè e/fo (ìefj'o Sai ah etto } firn» 
ira mal regolato . E di quefìe forme di ragionare ne 
occorrono ajfai . 

Ne voglio lafciar di accennare quanta difficoltà por- 
ti nel Boccacci il comeche. £ certo anccrchio non ripren- 
derti l vfar comeche in luogo di febene, nondimeno 've- 
nendo al prefente da ciafeuno vfiato il benché o ancot T * 
la parola comeche in qttefio firfi refìa quaft difitùta' 
& ofiura in/ieme . ma quello che in quefìo [k[ , '■}> 
porta , e* che non fi lamento yfa di pajfbi in p affò quello /ito 
comeche per bcnclv, fiche ne fin quajt piene le carte i ma 
alcuna volta fine firue ajjai fiori' lamento ; Come aUho * 
che cominciando Vn periodo così ficriuc | come che Tato di 
conlcntire a quello che Sofronia dia moglie diaeniflb, fi 
vergognale , e per quedo duro delfc ancora , Tirai; loló da 
vna parte amore e dall’altra i conforti di Gifrppò lofi in- 
gendolo, dille- 1 J 0Ue 0 [ tre c } )£ ,/diucnjfie, vergognale, 

«Ci- 
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Rette, ditte porta qualche noia,// periodo cominciando da come 
ch e , perde ogni grafia, e rende il finfo per la tra/fio/i rio- 
ne piu ofiuro\ e quefìo nc più ne meno che auerrebbe a noi 
elicendo } BencheTito di conferitile fi vergognane, ditte,- do- 
uendofi dire,^- ito, benché di conièntire» fi vergogna flls dil- 
le: che m quefla guifk il dijfi a Tito fi rifenfie acconcia- 
mente . 8 però doue a dire , Tuo, co inedie di confenrire a 
qudto,che Sofronia liia moglie diuenitte, fi vergognane, ep_r 
quello, col refi ante che fi gite, per lafiiare che il co mechc 
t albera apprefioil Boccaccio fignifica in qualunque modo e non 
benché, come dicendo |comc che quello fia fiato o nò| c t al- 
bera ri ff onde al quippequ£ del Latino, come dicendo | la 
fante piangala forre come colei die hauea diche) e talhora 
fembra hauer altro finfo: in modo tale che quello fuo e me 
che tanto frequente e '■vario è et ofiuntàe nattfia pieno. E 
perciò non mi marauigìio jfj che alcuni etiandio Tofani l ‘Ti- 
fino per quafiche & in altre gufi. Siche fiben loderei 
ch’altri per Variar torahonc talhor l’vfiajje, mafiime nel- 
la profa j nondimeno, già che il Petrarca ferr.pre dijfe an- 
corché e benché e non mai co mechc, non con figlierei alcu- 
no ad v far lo in ■ver fi, ne fi non dirado in prò fa, A e gran 
fatto differente e appo lui il quantunque di cui è fi ami- 
co : poiché ha molti lignificati per lo più ftram ^ pre- 
finte , come può riconofierfi mentre dice | per quantun- 
que aguto fi haueflc lauedimento : quantunque più potè: 
quantunque volte : quantunque fare fe ne porcile ] c fi- 
rn li , (tonde il parlar njitn refi non men ambiguo che 
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Uf/ur anco quiui per ini .come egli fa dicendo Jan donne 
concile in Cipri, equini trouò più altri legni | fi vuole and ar’al- 
Ja Oncia,. e quiui vdir la meda £ n’andò in Borgogna e quiui 
cominciò a voler rilcuotcre | al pre/ènte tifiteli ano [tratto* 
ne il Fiorentino , il qual pur così tvfia ) parrebbe tirano e 
fuor (Fogni regola. P 0 fi lache a gl’italiani tutti Val’ in que* 
fio luogo e ri (fonde alt diede' Latini non alt ibi. E certo 
fi come la "Voce qui 4 tutti , et 1 audio a Fiorentini, (igni fica 
in quello luogo, gran mar aitigli a è che poi fe ne fià formato 

quiui in contrario fèntimcnto. So ben che Virgilio canto 

•—Mie illius arnia : 

Hic currus fiiit. — 

intendendo di (art a gin e : ma queflo modo di ragionare è 
molto raro, e fi adopra da' Poeti come anco talhor da Hi fio- 
rici per ’vfarbreuità e por meglio auanti giacchi la cofa , « 
"Val non meno qui che quiui e perciò il (aro traduce 
Qui polc Tarmi fuc qui polc il carro. 

* cosi perimenti cantò il T affo \ , . ^ 

Mirali qui lui le Mcojpic ancelle. 

«N/4 non perciò auien che quau debba e fempre e filo *0 far fi 
per iui er ni quel luogo • qua fi che non fighwcbi qui come 
fignifica alt altre Città djtaha. csfnzj a quefite è tanto 
inuftato {tfi inaudito il quiui per in quel luo 0 < , che C A» 
lutino teff fife dicendo vaTmquel luogo, ma non doue lei tu. 
Il che auerti fenica dubbio perche a tutti gt altri fìgnifea 
quel luogo doue fèi tu . Anzi douea dire che quiui al Hoc* 
caccio fgnifica il luogo doue non è ne chi parla 0 ferme , 
ne colui a cui f parta 0 f crine: così fi r ano è l ’ <~ufo di que* 
fio benedetto quiui apprefiò i Fiorentini . 

Jgiiun* 
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Aggiungo che quel modo di ragionate | le leggi d’ Ani or 
fono di maggior potenti ; elle ronirono non che quelle dell 
amiciria , ma le din ine \ modo •vfato frequentemente dai 
Boccacci y non e molto regolalo e fi curo . porci oc he mentre ti 
Latino ( che dal- Latino è prefa tal forma di parlare ) rva- 
dicendo Ne immortalttatem cyidem accipnndam putarem , 
pe dum cmori cum pernicie 'fetpubhca : ne iutienem qui - 
dem nouit •’vnquam.y nedum ftmm\ e fi nuli j' cl trache. 
quafì Jcmpre pofpone il ne dum, L*vfa mentre Va aitanti té r 
nc gattarie, e ncn quando precede la ncgatione : dotttndcjr 
quando preceda L affcrmatione x dir non (blamente oucr 
non Colo, ficome.it Latino dxct non mode oucr non folitir.. 
e perciò in luogo di f non che qùclle dell ani. hà, dininc*. 

almen douea dire non fol amente quelle de IT ami Uà { per~. : 
che affama ) ma. le diurne . e pur il Boccacci yf a con fi- 
uaite quefio mal regolato modo di parlare yC he per degan*- 
\a e deh tic par che Labbrata. Sebcn- fine T oal talhorirx 
<vri altra mania a piu frana come dicendo Ima non die 
a quefio citi non l'hnuean fim potuto conducet e | m 'Vece. 

di dir neanco a queffo . Ne mi piace la tenitura di quelle 

parole | partiflt adunque il Saladino e compagni congrandif- 
ljrno ariète , fc vita Ir durufie c la atterra la qua) afpctraru , 
noi didàcelFc» di-fareaneora non minore a MetTcr I or elio», 
che tglf a Jni tatto hauefle; è molto , odi lui;., c della Ina don- 
na e di rune le lite colè , e atri < fatti ragionò co’ coni}', agni 
©etri cela più commendando. Ma poiché tutto il Pcncrtti: non 
gran ftrìca hefehe cercato, entrato in ir areico' tùorcoiu* 
fìagniìcjie ritorno in AlelTandri^, e pienan^cittv^ntoru'ato jfi 
d (polo alla ditela. Mclffr Torello lene tornò in Paura &c in ini;- 

go pender fu chi nucftt tre efler póteflcro,nc mar al verouggntu* 
* tene 
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- < fkfie 6 , >ipP rc £ò \ dotte ni tre quel dir ^ Il Saladmo e compagni 
<fttì7£ esprimer Altro articolo {che il a compagni nonferut) 
■>C7- il dir , tat non minore ; douendo [come s 'c offeruato ) ag- 
giungere honore 0 altra co fa t ale, prima fa ihe il Saladino 
t cerchi tutto il r "Ponente , con tornar/ene in *AlcJf»ndrta 3 e 
-preparar fi alla d fi fa , che Mefjcr Torello ritorni a Tanta 
donde alcuni paftfhe apunto haueua accompagnatoli Sa- 
Uadtno fuor delia porta) sera allontanato . Ala fico me poco 
auertito Inforno fi mofìra in raccontar il ritorno di Aìeficr 
Torello , così mal de/ho interprete può appellar fi mentre 
■aqueUe -trite parole trema gaudij ludusoccupar,' iffirimc 
dicendo jlacftrcmità dell'allegrezza il dplore occupa | poiché 
in qui He ben s intènde che t allegrezze Vengono al fine oc- 
cupate dal pianto : ma in quelle non fi pub difeernere fe 
T allegrezza 'Venga occupata dal pianto , 0 pur il pianto 
doli' allegrezza . (ertamente -battendo cantati gratiofimm- 
te Ouidio nel dejcriuer la 7\egia del Sole 
Materiam i'upcrabat opus 

dlT affi che da' lodatori dell'antico flile avieri tanto vdipe- 
fo 3 non tra dujfè 0 tmdo ad V/ò del Boccacci con anfibologia 
•O- ofurttà , ma ben dijfc con marauighofa chiare e 

‘dolcezza k 

Chela materia è vinta dal lauoio. ■> 

eAnzi nbn altro gentil Torta {per non dipartirmi dal pri- 
miero ef empio ) cantò 

• . Come vicino al tifo c tempre il pianto. 

*5 fuggendo ogni amfibologia’.e pur fu Moderno 3 e non Antico 0 

di quel fecolo puro e felice del Boccaccio } eh efii rammentano, 

• / * a (;inì 
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Così anco {per ritornar alle frafi e fenten^e) il dire |iMc- 

dici non feppcr prenda 'argomento ] per trottar medicina o 
rimedio, | fatta Ior brigata | per radunata o mefi'a in fieme 
U tor brigata | difeorfè vn’vlo 1 per si introduce nmvfio co- 
fa tale | quanto per heredità fenduto gl’ern \ per guanto gl ir a 
per heredità ricaduto , ouero per quanto hauea ^ereditato 
( che lo / cadere al pn finte fi Juol prendere in mala parte e 
non in buona ) yicomniandoa Dio, O* a Dio accoman a- 
to per vi raccommando a Dio, * Di° raccomm andato > 
bora parerebbe firano e pochi feguaci hauerebbe o ninno, 
ssinzt che ne anco loderei il dir f per ctìnfcgtt ente {enee pOf 
rola non di fanciulla ma di huomo grauc,ne di fi il familiare 
ma accommodato a diruta ) ne meno il dire 1 1 corali fon mor- 
ti c gli altrettali :òh per morire. | Ne so io quanta eleganza 
fi troui in quelle parole nelle quali prende a lodare Amorei 
Pofciaihe dopo batter detto [O Amore clienti e quali fono 
le tue forze > chenti i configli > e clienti gli atmèdinienti* 
toflo fipuendo [ Qual Filofofo.qiial’Artifta mai haurebbe po- 
tuto o potrebbe moftrarcquegli accorgimenti , quegli auncdi- 
menti\ quegli dimolhamenci, che fai tu tuttamente a chi le- 

gnita lette orme n euc.ptr lafciar de ogni cefi rtfmna 
quegli Stenti (che ben fette Volte -vi gutee queSt enti ) ha 
eh‘ei Po profeto Sdrtifi il ledere tintore. dMa forfè mf 
fir'o elelanL sj eloquente quando „d,£e (.lonon^tchte- 
di futtn. o «togli uTfaio d. loti ette , o tncgli m (ritrito, 
o vuogli vpg bella fetta <C dante, octo che tu vuoelt.! Scita 
ìda temere ebe più ridicolo che degente ne fa reputato. 
fXe di firmi gieidStìò aneti peggiore eonmenfl fare mentre 
evi dicendo , Oialc delle ttc leggi tu leguti la verace i olla 
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Giudaica , olla Saracina , olla Chriftiana. dotte fi queft olla 
per ohe per fe ftefio licentiofi e duro , che fi a digrati a 
•venendo qua fi per eleganza e vaghezza triplicato mt al gui- 
fi} Ma [lanche perauentura fon' homo» le Voftre purgai 
crecchie dn> dir quel tanto dì ho diui fato fin bora intorno al- delks 

lo fide àclUotc acci . e pur mi refìcrcbbono a dir moli e e mol- f rJ f, e fon- 
te cofi dell’Ortografìa: la qual fonia dubbio ermamente *«V- 
ne teff ari a per regolatamente firtuere. S e ben perche l bora Il ragionar 
'è tarda , Infioro che fine ragioni da chi deurà parlar del dcllòrtogra 
Vocabolario della Crufia. poiché mentre quefta per metfp * 
de gli Auertimenti della lingua ns tien lungo di ficorfo , e ne ter d itlVo 
da largo conto , ben è ragione che tutto ciò a detto luogo fi r £°}f™* cl 
nfirui. Et in quefta gufi farà (piegato quel tanto eh ei 
tocca non folamente alle parole CT* alle fra fi 0 pur alle fin- 
tenzs 0 periodi , ma ancora al numero 3 all'Ortografia &• a 
quel tanto in fimma che potè a ricercar fi per occ afone del- 
le T^c chezzp della lingua Volgare .Che il cercar quanto di 
buono 0 reo h abbia net re fio il Boccacci , come 1 egli confirui 
il decoro 0 pur fouente fine diparta , fe troppo Ucentiofi- 
' mente tr afona in ba/fi^ge e bruttezze , e co fi tali , poco 
importa per bora alle T{icche < z& O* al proponimento n<b 
firo. Se ben per non ine aminar mt al fine fin^a rapprefin- Contempo 
. - tarai prima ( fipur tanto (apro ) il concetto che pur intorno 

élla lingua per le già dette cofi deurebbe far fi del Boccac- fre f eata a 
' • eto & delle T{ictheme , mi gioua raccontar ut inbreucvn concetto che 
-fucccffo il qual 'd me fi mbr a molto a propofito per ? uc ~ 
a fio fine y è filosi 'Xft farà a g^ado far toflo fine. tAl- caccio . 

* hot dami indamente fi' diede' figfio dr compiacerci di 

patito 
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•quanto lijujj't a grado e per tanto accennando th'et fi- 
■guifft con attender il fio parlare , l fiato cosi rtprefi à 

. * Vy. ìlytt’. *ì, 1 (IK.» 

Fiorì in fioma ,fon già trentanni , r vn Secretano U 
qual tanto in ^ver fi quanto in profa he Me filici (fimo fide, 
e alche a fioi tempi fu tcnutonamco 3 o al meri bibite pothif 
fnu pan* Coll ut* dunque a nome ri Vn gran Prencipe acuì 
firutua , firiffe »tomc ali a giornata anuieve , Vna lettera ad 
rxsn Streni furio d'Italia riazppjo fatti a nella qual daterà 
'mentre ^raccomandava a nwe del fio Signore ima lite à'vn 
Mercante , non dubitò su narrando, dir di quello tale, 
dà r v#a Menateti l lite z £> perche per occafkme di r'uono- 
fere qual foftdo fiato delia tonfa e Uè e come fi potejfe 
bone fi amen te gratificar epici Prencipe 3 eon<tenne far Veder U 
lettera a più d Vna perfino , Cri in parti colar a' Secrctarij 
£r Uditori di quel Sereniamo, onerine etht tuun qua fi fu 
*1 qual non par effe alquanto turgido fjtfi affittato, e fora 
anco Péetvo^al ehr'tn Vna dettero mcr coutil lite . Che 
più? casi pafiò an prouerbio quefiafrafi , che tl Secretòrio ne 
trienne, ancorché nel re fio fofjè ft ima tifi ima motteg- 

giato e qua fi dcrifò <_Hor fi ciò attenne per fi itene colpa 
•i v-ifa { fi p*r talpa dee chiamarci va non. so obe ri turgido che 
^TIÙ *'*" ^ vlie f ,ar °k> > rf /*to 4 ***rrMe rii prefiate a 

li fi£* r ff e i*4 'Boccaccio: e nelle parole , e nelle frafi 

v'* ne intenerì, ette' periodi land affé imitando? certamtn- 
tfiìr.bK v ' H fiùtnào che riuerrehb* fibersty tifi ri ognhuotnozf- 
. tirò -fi kacbt fio diffidi fono leggere quattro griffi , interri. pue 
v* alcuna parola dpftfcnufirana> o fr,tfij*w tatari minerà 
ri • • \ gonfia 
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gònfio c poetico y o periodo mal compofto , oltre alcuna coi fi- 
ua ortografia/ion s incontri, • \ 

E fe alcun ricercale donde auenga che que Ho autore Serqua! cau- 
fa fritto m tanta [tinta, ami gt à quafì treccnt ' anni 
ttato nel Juo genere riputato qua fi Fenice ór- infomm*> u fu*.*. 
CMaefirodegl'l t ottani Prof tori f ecco che di ciò amo ren- 
di ragione hnnqne due fono Hate le cagioni porle quali 
ri boccacci bàl/lti a ne’ ferii p a fiati bauto cosi' gran gridò'*. J. 

La prima e per le ridicoli, e dilettatole e (./e toùm’c lei. K a l ,ont - 
cito a dire) ghiotte nouelle rit ei finuc. poiché frittn nse ne 
fono alcune alquanto fredde e con poco fiale , la maggior ./a. y.^, 
parte nondimeno- fjtira diletto e dolala , per non dir Un • 
fiuta Ór impudico amore, inlòmma qualhor altri non fa 
munito dt fritto %elo e pudico affitto, h.m troppo forzjt di pro- 
vocar non [riamente a ri fi ì ma a dishonefit pm fieri ancora 
con ingombrar gl' animi da mente di amozoft elafi ui affet- 
ti. E pertanto non è marauiglia fi per mez^o di così amor 
Toftin gannì e gmondcfacetie, e fra tanti nft e tanti allet- 
tamenti e dolcezze, tippreJfiT ignaro Volga fi fi a mantenuto in 
tanta fhma . L altra ragione è, perche veramente atem- u, 

pi del 'Eoe cacci e dopo ancora per ah um fècoli,come lo ftu~ 
d’.o delle lettere e fipratutto ririf eloquenza e dello file era 
per lo piu ito in bando-, non *vt c flato chi nella profa jìm 
f a refi itto di gran lunga inferiore al boccacci: pofiiachei 
tre Villani , Pietro (refeentio o p:à tolto fino Interprete 
ttJ altri tali fon ^veramente incolti e wzgìjtfi infiamma 
filo il r Pkfiaiianti potrebbe nella r lingua par agontu fi col 
Boccacci) febm per batter que ffifir ilio- picciolrijolHmi.it 

dt 
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di materia poco dilettevole al 'volgo , ni uno fi è trovato 
per lungo tempo il qual [fa (lato tanto (limato cb bab- 
S J C Oivfc bia potuto m quefto genere gareggiar col 'Boccaccio. glia 
chi F DE poiché in queft'vlùmo fecole, noe già fin prefa (tn tanni , 
ftofecolaTl- contimi andò a tranquillar fi lltah a , fin tornati i belli 
tallona Un- ingegni ad abbracciar lo (iudio delle dottrine ftj injietnt 
guafia mol- A Stivar C Italiana lingua , Se andata nducendo a per- 
1 fetta et hot- fettion molto maggiore , fiche al fine /(fogliata di molte im- 
biaTofatori teff tuoni e difetti, è di fcabrofa e rozga divenuta non po- 
di dclfaolo coVa i a e fintile. & f e ben a dirne il 'vero Citali ano idioma 
delMoccac è tale di /ita natura ,che più to fio piega a dolcezza fiuer- 
ctt - chi a che a gravitò , e pereto non e atto a ricevere quella 
magnificenza e perfettiotiejaqual huomo di purgata orec- 
chia e fiu ditto ruonofie nella Greca e Latina falle II a 4 , non- 
dimeno con l’arte se andato avanzando a (far, di maniera 
tale che al prefinte fenon grane e magnifico, almen dolce , 
■temperato e gentile può rtputarfi. oltreché di pouero eh egli 
-era e divenuto finon ricco , & abondante ( mafiime parago- 
nato con 1‘ J diurna Greco e Latino) almen commodo e di 
.U buon cv fi. Tofit fiche mentre a molte Boccàcce fiche ‘voci 

antiche fra fi hà dato bando , all'incontro ne ha da al- 
tre lingue, 0 4 ‘ inparttcolare dalla Latina ricevuto numeri 
' di ani unga maggiore: fiche povero bomaif rozgo non può 
. ‘ chtamarfi. Ne dicono perche nella pmfi fi troni ancor pun- 
to al colmo O* alla •vera maturità nella gufa che forfè 
pianto nella rima o •verfiima perche i migliori prof aton di 
quefio /scolo come è tifi afa, il Guidiccione , il (aro , il 
Mel^a, il T doma ( che quefti tolteuia o moderate alea. 
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ne poche Voci proprie della fua Patria , e dolce e gratio/ò Scrit- 
tore ) Bernardo T a/fo , U Contile ,il Cor/o , il Lolho , il Do - 
memchi ( Profator 'veramente affai purgato e gentile ) il 
Giraldt, il Rujcelli , il Dolce ( che quali fi foffe ro quefii due 
di dottrina, hebber dolce e commodo Siile) il Tornitavi , lo 
Sperone , il Paruta 3 e per recarne r vno che vai per mo'tt,T or - 
filato T affo $ avanzano il Boccaccio fgj cgn altro artico di 
gran lunga: anzi f Vorremo fogliarci di pafione C?* affìt- 
to, fon qual' at gerito a par agon di oricalco 0 rame. Laonde 
sio hauefìt ben cento bocche e cento lingue, non fapreifir 
altro che auttertir la bella Jtalia e /eco t andai tre nobili e 
gcnerofì ustioni le qudi dell' /t aliano /Monta prendon al- 
to diletto , e di apprenderlo fi procacciano , a feguirm sì 
lodata imprcfa. & m j ì rvirtuefo camino le fìrene flelle e 
felici [corte da me propofìe, affinché tnticntisfìugdus,an - 
quafi che tratta dal Qiel f ambrofia , non più cepis ant 
glande <vcfcantur : e che aperta loro Vena di liquore a par 
del nettare puro e fòaue , non piùhauriant de /cecero trag- 
gano con alcuna filila di dolce molt impuro O* amaro . 

Qucft'c tl concetto che io hebbi per bene di rapprefentar- 
ui : e con quefit , fì cosi' *z n aggrada la fa ero che altri fc- 
gua a ragionar di quello che nel fecondo luogo Venne pio - 
pofio . Scbcn già che fhora è tarda , & 10 perauuentu - 
ra ho pur troppo fiancato le vosi re orecchie forfè fa meglio 
con buona grafia del ntfiro r Vrenape rimetter a dimani tl > 

nuouo ragionamento . Ottimamente per urto , diffitlFor - 
funata : e tanto Siimo che ne giudichi ciaf he duna . ^ e ^Za 0 dop/!e 
balio ham 'veramente de fide rato a ’vn fi dubbio chi a- ali{agm»~ 
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tratto , fi firmi intorno alle Ricchezze : il qual era fi f Alunno in dei - 
troica il fi- te 'Ricchezze babbi a e [lofio le Voci del boccacci con dirit- 
altri dubbi. to Jcntimcnto 3 f ube di lui pofitam in ciò fidarci : o pur 
i. tal bora ri labbia intefe fff interpretate alcune poco felice- 
'ncaU^Lu mcntc 5 pofadtbe qucfto è quello ebe f opra ogn altra co fa 
uà. riufeirebbe a lode o bi afrno dell'iAlunno e [ite Ricche 7 ^ 
%c . A fhor f fato. jQucflo dubbio brani io che allaFa- 
buca del biondo fa nmeffo , dotte iiftcfe Voci dall'ifief 
fo A Ialino ferina Ufi amene alcuna 3 Vengono con ordine 
diffofic e dichiarate . pofeiaebe occoirendo beneffcfl'o che 
con l’autorità o cjfempi dei Petrarca e di altri Autori le 
dette 'voci fi dichiarino , più commodo fa per tali auto- 
rità ejfaminar ‘ c difccrner* il 'vero fentmento di quelle , 
e fabiltre fe l'Alunno l'habbia conutnicntcmente efpo- 
fie . Suhe a me gioua y e di toni anco prego d nofìro 
r Prencipe y di liberarmi di tal fatica : m affine af curan- 
domi che lo S degno fo fa per ampiamente fipplir ’ a quel- 
lo in che io intanto r vemfi a mancare . A cui ben tofto 
T1 ‘ figgiuns’io . Ttcnifimo ftà il tutto . fi però non mere afe 

relegavi- rvo1 A ^ cuna P vr cagione in recar tante e cosi hjx- 
rie opere del rie ragioni per moftrar la ftima che far fi dee delle T\jc- 
L •< caca . (bezj^e y non babbi at e portato proprij eff 'empi ne dalla Fiam- 
metta ne dal Filacelo , ne dall' Amcto ne dall alti opere del 
Boccacci 3 ma folarninte dal Dccumeront s'to non erro . Cer- 
tamente già che l'Alunno cerca di accrefiere le fue 1 \ic- 
tbcT^e con le parole e fra fi tratte non fidamente dal De. 
camerone , ma ancora dall'alt r òpere del Boccacci , giu (la 
eofa parata che di quefie ancora facefte buon capitale < 
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t Alflor l' fretto . Gran ragione bautte per certo, pofiiacl/ 
o niune o pochi fune 'voci ho io recate fino» dal ~Decamc~ 
rone : anzi le fraft e fintenze quindi perapunto fin prefi 
ad Vna ad Vna . Selenio a conjej farne il<-vcromn ho tra - 
lafilato la Fiammetta et al ir opere del Boccacci fin za quaL 
che ragione . la qual’ è 3 che per opinion di molti il < ~De-. 
carnet one fi a la più limata e perfitt' opera che dalli ngc- 
gno e penna r ofctjfie di quello Autore : antiche ogn al- 
ti opera a paragon di qutfia fia da Miniar fi di bajfia le- 
ga . € pertanto , già che fi e conclufi ch’homai di poch’v- 
fi e com modo fia il Dee ambone per ifiriuere acconcia- 
mente , re fia chiaro , che C Ameto , la Fiammetta , il 
Laberinto 3 il Filocolo , e la lettera a IMcJfier Pino 3 fiati 
di molto minore fitima . 8 fibtnio non ho per cofia in 

tutto chiara e certa che il Boccaccio cC eleganza e dol- 
cczga in runa parola di frafe ati&nzi dett opere in 
ogni parte , anzi temo che t fiali O 4 i rifi 3 e fipr atut- 
to l amorofie o lafime noueUe delle quali io vi Scena 3 bab- 
bi ano fiatto anteporr in tutto il Deca me rotte al Laberin- 
to & ad altri componimenti i quali minor Lfiiuia fjnrafi 
fièro 3 tuetauia 3 perche ajfiaifiitne <-voci e firafi del Decame- 
ron e delle quali fi è dato conto 3 fitti anco in de ti opere 3 la 
fiima che da noi fi ti è fatta nel Decamerone o nelle Ric- 
chezze 3 può da altri farfine douunque i incontrino . E fi 
pur’ altri mi opponejfie che nella Fiammetta O* nell' al- 
ti opere di cui- feci m ent ione 3 cot ali firafi vi iincontrmo con- 
qualche diuerfità 3 io dopo hauer ciò conccjfio , ritornerei a 
quello che pr e fi a dire: che cioè } qttalhor le voci c frali della 
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fi cioè la 
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fina debba 
chiamar fi 
Volgare, o 
T ofiana , o 
Fiorentina, 
o pur Italia 
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Fiammetta e dell' al tr opere del Boccaccio fojfer 'Veramente 
piti rozge o più affettate, altri di quà conchiuda tut tatti a che 
fé il T)c corner om ptko et ferue per bora per gratto fornente 
fcriucre , molto metro cifèrua o la Fiammetta o il F/locolo , o 
quaC altr opera Ve nife nelle Ricchezze mefja in campo per di - 
ligetJT^a dell' Alunno . E fe pur' altri a ciò noti fi ac chef affé, 
& opponete che nello fltle non fi debba preporre il Deca * 
merone alf altf opere fenza fame buon paragone ; io certa- 
mente pregherei {fcom anco infante mente prego) que’ njir- 
tuo fi Academict i quali dopo di me fon per ragionar della Fa- 
ùrica del Ridondo e di fimi [altre fatiche, a fèdi sfare tnqtte- 
fi a parte all' imperfetto mio : con pajfar'anco a far alcun giu 
ditto, tanto dell'ZJrbam e Filo firato , quanto di qualch' altro 
componimento il qual Vemffe da più Moderni Scrittori rico- 
no fiuto e pofìo tn campo per opera del Boccaccio. Hen {per 
finir co' Ino (irò Alunno da cui feci principio) aggiungerò che 
e fendo Vere le cofè da me diuifate , come perauentura fon 
Veri finte , fi può ragioncuolmente conchiudere che f Alunno 
non meriti molta lode chiamando que si Opera , non dirò le 
le Ricchezze {'he di ciò fi è detto a bafìanz*] ma della Lingua 
Volgare percioche fben dando egli alla noftra lingua titolo 
di Volgare, vien perciò a dijhnguerla in certa maniera e dot- 
ta Latina , c dall’antica Greca , le quali per bora non fon 
di Volgo ne materne ad alcuno , tut tanta non difegna più 
[Italiana , che laSpagnuola o la Franceft, o altra tal ma- 
terna linguai già che egualmente a Franceft e Spaglino- 
li ( e l’ifìefo dico di cent’ altre CNfationi ) la lor lingua 
e eolgate e commune . Siche dicendo iHcchezgp della 
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lingua "volgare, non. perciò ci dt fé gita effreffamente o pro- 
pone Ut altana o pur anco la Tofana, o la Fiorentina. Ol- 
irà che col nome di "Volgare Vieti egli molto poco a nobilitar 
la nofira lingua, anzi che l' atiuilifce quafi ibe plebei a fta da 
filmar fi e non gentile*. 8 ben Vero che coloro i quali lari* 
Siringano col nome di Tofana, è {quello che è più inni dio- 
fi). col nome di Fiorentina , fanno ingiuria all' altre Pràubt- 
cie e Città ditali a* Pofiiache la mia Patria per cffimpio 
(<* Tifleffò dico di tant altre Città d' Italia le quali fin fuo- 
ri de confini di Tofiana) •vfa pur di dir T erra , fuoco fer- 
ro, acqua, pianta, legno, pace , Cielo , fella , 'Poeta , Orato- 
re % Medico , Città, '-villa , cafa , motte, girlo : fic om anco 
Sludia,corre, legge , firme, honora , intende , ama, pregia , 
figge: opur quindi, forfè, intanto, dolcemente, a!lbora,fi+ 
pra, fubito, con altre mille e mille 'voci le quali h i per ma- 
terne feniche dalla Tofiana o da Fiorenti le apprenda .*• 
Siche nai è quafi roti infinito numero di Voci communa 
tutt' ft alia: che per effer riceuute per buone e da ottimi Scrit- 
tori 'vfate , fama che col nome di t altana lingua debban » 
comprender fi : e tanto più quanto che lodati [fimi Scrittori, 
i quali fino a-guifi di ‘ Padri o Confiruxtòri di quefta Ibi * 
gua , refi ano Sfar fi per tutta Italia,^/ hanno fiorito e fii- 
rifeono non in r I\iua d -Arno fellamente, ma al T ebro, al Me- 
tauro , al Pò, al Tcfino, a!T A lice, alla Brenta (tj ad altri 
famofi fiumi . Che (e pur gl'habitatori di quelle riue non 
finza errore parlano il lor materno , per certi cheti Tofa- 
no (gd in particolar il Fiorentino { ficome fi è chiaramente 
/coperto ) non ne •và fiarco . lnfomma ninna r Prouinaa 
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•fitta d fiali a può dar fi •-vanto di haucr dato fuori Uggia- 
dro e perfetto componimento finita obhgarfi all’ojferuanT , £ 
di quelle regole che fi •veggonbora dal Tienilo e da altri 
final fi a h spiegate ,o da ottimi Scrittori ojferuate . Siche la lingua 
pofecta ita regolata e fitto certi precetti comprcfà , o alunno in feri i» 
Latta lingua; uen fa fa m firi più giuditiofi Scrittori offeruata ,e la per - 
flamcntc 'fi fitta Jt altana lingua, e non la Fiorentina, ola Sancfe , ola 
bonari di no Romana , o altra priuata . E pertanto ficomem queflo bel 
me tale . campo appar l'induHrta di cento e mille honorati Scrittori 

i quali in quefta e quella parte d'Italia fin nati, cosi' giu- 
fta cofa fi a cb' Italiana "Venga chiamata , e che del pregiato 
nome fi honori di quella gente o di quel paefi a cut e per 
bellezza e •vagherà, e per l'ingegno e dottrina, e per no - 
- r beltà e •valore, e per glori a e Splendore, mun altra Prouin- 
tia o Nat ione può anteporfi- (osi dijfie fJrato,e ficefilentio. 
uA ld bora Vedtnd'io che con applaùfi'Veniua ri ce unto il ra- 
gionamento b aunto dall' Irato, & ejfendo l'horaafiai tarda* 
accennai allo Sdegno fi che per lo fi guente giorno fi effe pre- 
parato per ragionar della Fabrica del biondo . fi osi fàrge» 
do nei, simpofe fine alla PTfjMA GIQRNA T A . 
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M ateria c dffi tolta della orefeote Operaacar. /. ordì- 
ne e dtutjione i.e j.cbe le ricchezze dell'alunno 
di cui fi prende a ragionar nel punto luogo , fi ari 
•utili : fi prona con ti e ragioni 4 .* 5 . ^tìl incontro 
ebe fiori molto manchevoli fi mofiraion altre affai» le quali fi 
riducano a queflt Capi . 

Turno, Ver effer quefie Ricchezze della Lingua Volgare molto povere 
divoci: fi che fembran piu tofio'Toucrtà che l{iccbegZf -car.6. 
li. Ter effer di poco 0 muri-ufo alverfo , già che fi rifi ungono alla 
fola profa del Boccaccio. car . 6 e 7 
HI. 'Perche non picciola parte delle voci recate in quefle RJcch^Zr 
ge, al prefinte fia difu fata 0 affettata . di che fi danno effem- 
pi di varie forti . car. 7 . 

£ qui s entra a ragionare del Boccaccio da cui fon prefe dette voci, 
delle quali fi ne retano molte : feguendofi 1 tefii tanto delle 
Ricchezza quanto del Salutati . dacar.jfi' a 18. 
di'. Terche affai delle parole etiandio gentili e rare, riefeono firane 
e difeare pervenir dal Boccacci non beri accompagnate ovfa- 
te. E diquefie frafi fi ne fd lunga fcbicra . da car. 1 S.fin 21. 
•A. qncflane feguevn altra, ebe è di quelle frafi che per lo pi* 
fin difettofe pcreffere di parole difufate e firane. da car. 2 1 . 
finzs. 

K Ter efier di frafi malcompoHa, e per lo più turgida e gonfia . diche 
fi portano dal Decamerone molti cffempuar.2 5 .e 26. 
y 1 . Terche contutto ciò il Boccaccio incorra alcune volte nel lan * 
guido e contnoltaaffcttatione .il che fi conferma con affai cf 
Jtnipi . car.26.b2j. e con tal occafione fi ragiona del nume • 
r» ddCorati»nt t con mofirar abeti boccacci moltovipecchi . 

da car. 1 7 . 
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dtcdr.2T.frn go. 

VII. 'Perche Ufrtfc e numero del Boccacci non follmente ù turgido e 
gonfio, ma ancoi 4 pecca marauighofamente negli accenti. fi- 
che fi moflra con vari] effempi. da ] i. a 14..'- 

V J II. Tcrcbe per Jouerchiovfo econcorfo di alcune parole generi a 1 - 
l' orecchie non picciola off e fa. co fuoi effe rupi. ^4 e ; 5. 

IX. Terche reca t iftejfa off efa in altra Jori e di parole. 36. • 

X. Terche nell'vfo de gl' Infinitiut la fua Oratioue. riefea -poco 

commoda e grata: e Jc ne danno molti cffcmpi.% 7. 

XI. Terche pecchi ir offenda l' orecchie nell'vfo di alarne particela 

Ie.3s.c40. 

X 11 .Terche commette folccifmi ir errori di Grammatica non pie- 
aedi ir in gran numero, da 40. a di lungo in vari] luoghi 
finverfo il fine . ir con quefi' ordine . Trina fi fa moflra de' 
folccifmi & errori nella format iòne de' verbi . acar.41. 

Toi e de verbi e de nomi 42. e 4 3. dotte rtfpondendofi alle fatfe 
di alcuni, fi fa chiaro che il fecolo del Boccacci f offe inculto e 
roigo ir il noftro all'incontro fi a regolato e gentile .43. 

^ 44 * , 

Ter 7^o fi torna a far lunga fchiera d' altri folecifini cr errori nel- 
la formatimi de' verbi da 45. a 50. dotte fi moflra che nella 
. flrutmra 0 compofitione dell’Oratione il Boccacci ir i Fio- 
rentini errino affai ffcffo : e che non debbano chiamarfi mac- 
flri e padri della noflra lingua 5 0. 

Quarto fi torna ad offtn or’ altri luoghi 'affa fimi i e d'agni 
fonte, tanto del Beccaci 1 tjuanto de Fiorentini .5 i. donde di 
nuotio fi p.-ffa a tnoftrar che la Fiorentina lingua contenga 
aff : filmi errori. 5 3 . - , 

Quinto fi torna agli errori del Bocfacchi facendo moflra di quelli 
di alcuni pronomi. 5 4 e 5 5 . e fi efilude vna fi ufi di alcuni. , 
Scilo Si figue ne.gf errori de pronomi ir articoli c fimili parti- 
celle 5 5. e ^6. con entrar nelle firafi e finteteli , fioprendone 
gli errori da 50 .fin 59. dotte al fin fi moflra efier vana la 
difefadi alcuni intorno a molti de prederà errori. 59. e 60. 
Settimo fi tornaci fiopnr gl’ erróri delle f rafie fentenge e dello fìile 
del Boccacci, da òl.firìjo. 

XIII- Ter incorrere U Boccacci ne' periodi maggiori in tre grani er- 


rovi : i quali fi fanno chiari con effempi del Decameronc . da 
70 -fin 74. 

E qui fe li pane a fronte vn moderno Trofatore , moflrando come 
qiiefli fi tenga lontano da detti fogli. 74 e 75. 

Quindi fi paffa a moflrare che il nofiro Secolo /rabbia Trofatori af- 
fai migliori de gl' antichi : e che i Fiorentini fian molto lonta- 
ni da meritar m ciò la palma: 75.^76 . 

L'ifleffofi conferma con nuoua ragione ; e fi fà particolar giudi no 
della lingua Fiorentina , battendo r.guardo tanto alla frit- 
tura quanto alla pronuncia da 7 6. a 79. 

Si loda &■ effalta la Città di Fiorenza per molte pr erogatine : ma 
nella lingua fi nega effer da antepone ad ogni altra. 79. 

Si paragonano altre Città d' Italia a Ftorcnga nella lingua : e fi mo- 
fira che dette Città babbuino Trofatori migliorilo. 

Si fà giuduio di vari j Trofatori antichi i quali vengono da alcu- 
ni Fiorentini fommamentc lodati, e per effempio propofti;mo- 
flrando che non folamente fian di gran lunga inferiori a’ mo- 
derni Scrittori i ma del tutto incititi c roggi : e fi rijpondc ai- 
tate ufi data a' nofiri moderni. 8 1.& 8 2. 

Si tnofira che il Boccacci qualhor vemfj'e paragonato con Ifocratc 
( priportionatamcnte però ) e (ficerone , fi J coprirebbe di nin- 
na fiima , angi colmo d' errori. 82. e 8^. 

Che non così auerrebbe di alluni Trofatori moderni qualhor fi ve* 
nife a tal paragonc.$$. 

Che feben il Boccaccio menta alcuna [tifa per cagion di quel Seco- 
lo ancor rogge» nondimeno mollo più per colpa dell'orecchia 
e del giuditio riufiiffe difettofo.83 84. 

Jl che fi conferma con porli a fronte il Tetrarca,it qual benthe 
fiorifse ueltifitfjo Secolo, per hauer Innata orecchia e giudi- 
tio,riufcì purgato e gentile 84. 

Che ne tot timo Jtalian Trofatore,ne t ottimo Italian Rimatore fita 
F. or enf.no. 84.? 85. 

Si ritorna ad eff animar le Rìcchegge & il ^Boccaccio, portando af- 
fai altri difetti e di parole c di fra fi e di fentenge, con far co* 
nofeer apertamente gt errori. da 86 fin 9$. 

Qioèdel gliele e gliene da 86. fin 89. d'alcuni affiffi che fervono 
per articoli e et altri articoli 89x90. dell' m la per nella 99. 

- dioici 


di olla olle, lélla,felle, filli nolla nolloj come anco (Tei & 
C 'per eglino: li hglt<?2.lc per ella e per gli o lui.gltperlecbe 
' vjano i Fiorentini & il Boccacci 9 2. e per egli cr fgftiio;lui 
e Icj per Je e fe fieffe 9$. dotte fi conchiude che non fgutf- 
fcro certa regola 95 .degl' articoli gemmati 0 tralasciati con.e 
il mortaio della pietra & fermila di mondo, & al- 
tre fintili particelle vfate più tofio a cafo che Seguendo re- 
regola . da 9 ?. fin 97. che non fili due e duo ma dui vsò pur 
finga regola : e quello pei quegli e d'altre afidi voci varia- 
te a cajo 97. che alteri le voci a cafio 98. 

Con tato: cafone fi conferma tuttauia che lo filile di quel tempo fof- 
fie intuito, e fi mafia d'onde tirine ipalmertc aueniffe 98. 
c 99. r delTetrarcacomc tanto fi auarrgcffe 99 .di rifare e re- 
ftare variato dal Boccacci più tofio a cajo che con regola 99. 
e 100 fi pajfiaatf altre parole fra fi e Sentente altrcndondanti 
ìoc.c 1 o 1 .altre trafpofìe e malordinate 101. 102. 1 o j . al- 
tre tronche & imperfette 103.jc4.tfc/ dici sbandito dal Boc- 
caccio e da Fiorentini 104 .e 105. 

Si aggiungono altri errori di lingua e frane maniere di ragiona- 
re, come è iJ quale vjato fuor di tempo : lafcia far me ; 
per «me .‘guadagnato in mala parte: ribellò per fece ri* 
bcllai c: erano poche a fcriucrc per reflauanopochcafcri- 
uere: ti manda dicendo per ti manda a dire: lgannara 
per ingannata icó. non di quello mi sfidate per non vi 
diffidate in età di me: liberale per licentiofo: perche & 
il perche vjato ofiuramente:h[c\a.tc far me con lui par- 
lando d'vn mulo /C7.più forre di lui cioè del dolore: lei 
cioè la tappatura : viarie e brighe e robe Cittadine: 
Città Italiche: vfan^i Perfelca; far domcllichc^za : 
che inique volte inmen di tre verfi : lofferrci per Soffri- 
rei: guadagnar l’ami Uà per acquifiare i®8. diiigente- 
mente vfato ferrea propofito: del fecondo vlati per dal fe- 
condo vfati torre da dotto, fionciamentevfato:2xtc ncgrc- 
manrica:gua/htoredcirhonorc: 4 W/br<fore//vf /7 e pie • 
bete .-fraine imperfette 0 firane 0 da ridere ic 9. d'altra 
ambigue e tronche fr altre perturbate e fconce , 0 con folc- 
cijmi 1 io. 1 1 1. dal tre fntenge foncé 0 hcentiofe e fuor di 


regola tu. Si toma a notar' alcune Voci, e prima lo fconcié 
vfo della parola corale, doucil Boccacci commette vanj er- 
rori uj.ei 14. poi d'altre parole e frafi n$.cfi moflra che 
in tutori etiandio nel refìo lodati s incontri talhor alcun* 
parola 0 frafe da non vfar facilmente 1 1 6. con tal'ouafio- 
nc fi ragiona e fa guidino del Bembo e nel verfo e nell<-t 
profa n 7.1 i 8 fi ritorna alle frafi e fentenge del Boccacio, re- 
candone molte dure ofcurec mal regolate 1 1 3 . 1 1 9. fi nota par- 
ticolarmente l’vfo del cornee he , quantunque, quim , e 
non die n 9. 1 20. 1 2 1 .fi nota la ieffitura 1 2 2. la traduttion 
d'vna fentenga latina 12.?. E fi ritorna alle frafi e fentenge 
mafsinie affettate 124.125.Z1 rimette l'Ortografia ad altro ti- 
po: e con vn fiucce ffo fi dichiara quanto fi* mal ficuro imitar 
bora il Boccaci 1 2 ^.12 6. per qual cagione f offe tanto filmato 
1 2 7 . Che C Italiana lingua al prefentefia più regolata e perfetta » 
e fi paragona con la Greca c Latina 1 zS.fifd mention di va. 
rij Trofatori ì tal, aru degni di lodeefi effortaad imitarli 1 ;p. 
fi torna all'alunno 130. fi ragiona di varie opere del Boc- 
cacci no. I ? 1 .che la nofira lingua ne volgare ne Tofcana,e 
molto meno Fiorentina debba chi ama; fi > ma Italiana: e qual 
fia la vera c perfetta Italiana lingua Ij2.133.1j4. 
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